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Edizione Parmense del Deca- 
merone eseguita nel 1812, e ne' due 
anni seguenti , la quale Voi , o Si- 
gnore , rendeste pregevolissima con 
la giunta di varie annotazioni , tra 
le quali e per dottrina e per sano 
giudizio sono da commendare prin- 
cipalmente le Vostre, m'andò in^ 
leggendola tanto all'animo che non 
potei ritenermi da fare sopra di es- 
sa una Lezione, eh' io dissi nell'Ac- 
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game di Accademico corrisponden- 
te della Crusca . Avendo adunque 
dato occasione a questo Opuscolo 
Je Vostre dottissime Annotazioni, 
e venendo esso alla luce per le amo- 
revoli premure di un Vostro caris- 
simo Amico, ragion vuole che a 
Voi l'indirizzi. E vero che nelle 
Osservazioni sul Decamerone ho 
talvolta osato di opinare diversa- 
mente da Voi : e forse dirà taluno 
eh' io Vi presento con troppo ar- 
dimentosa franchezza opinioni con- 
trarie alle Vostre. Ma son certo 
che le Persone piti giuste da ciò 
conchiuderanno piuttosto , esser 
Voi di si dolce ed amabil carattere 
che vi si può dire senza offendervi, 
e senza turbar 1' amicizia : io non 
la penserei come Voi. Aggiungo 
alla prima un' altra Lezione sulla 
nascita del Boccaccio , perchè trat- 
tando essa dello Scrittore medesi- 
mo, s\ fatta unione non mi è sem- 
brata disdicevole affatto . A Voi 


yn 
dunque , ò Signore , come a mio 
Giudice , sottopongo in esame que- 
ste mie piccole fatiche , assicuran- 
dovi che riguardando alla Vostra 
somma perizia nel fatto di nostra 
lingua io sarò pronto a ricredermi 
in tutto ciò che non resti dalVo- 
stro intendimento approvato. 

Alla grazia di accettar di buon 
animo questo meschino libretto ag- 
giugnete 1' altra di permettermi 
eh' io mi dichiari con vera stima 
ed ossequio . 


Firenze il di io. di Luglio 182 1. 


f ostro Obblig, Servitore ed Amico 

LUIGI Fuccm 

Accademico Residente della Crusea. 


VUI 


À di ^/[.Luglio 1811. 


Attestasi da noi infrascritti , che a nor^ 
ma delle Costituzioni accademiche ai^en- 
do letto le due Lezioni , è le Ossers^azioni 
sul Decamerone del nostro Accademico 
Luigi Fiacchi non vi abbiamo troi^ato cosa 
alcuna contraria alle regole della Lingua^ 


LEONARDO FRVLLANI 

Censori 
GIO. BATISTA NICCOLINI 


} 


Atteso il suddetto attestato si dà facol- 
tà al medesimo di nominarsi nella stam- 
da^ quale egli è, Accademico Residente 
della Crusca . 

FRANCESCO DEL F VRIA Arcic»n$olo 
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MESSER GIOVANNI BOGCÀGGIQ 
DETTA DJ LFIGI FIACCHI 

ndV Accademia dellm Crusca 

IL DÌ l3.DI MjMGIO 181']. 
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n* edizione assai commendabile del 
Decameron del Boccaccio eseguita in olio 
piccoli volumi in Parma negli anni 12. i3. 
e i4* di questo secolo , essendomi venuta 
non ha gran tempo alle mani nascer mi fece 
il desiderio di ragionare sopra quella eccel- 
lentissima prosa , in cui è riposta dèi nostro 
idioma Toscaco sì raaravigliosa ricchezza . 
Ad essa non manca il pregio essenzialissimo 
della correzione , il quale ad altre edizioni 
ancora non si può senza ingiuria negare : ma 
ciò che la distingue diW altre sì è un buon 
corredo d' utili annotazioni per la più parte 
grammaticali , tratte o dalle antecedenti edi- 
aioni y o aggiunte dall' editor Parmigiano , il 
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quale dir posso pubblicamente essere il Ch. 
Sig. D. Michele Colombo nostro Socio cor- 
rispoadente , perciocché ne trovo svelato il 
nome nella Prefazione premessa al Decame- 
rone stampato in Milano neir anno decorso 
1816. con esso gli altri Novellieri^ Italiani. E 
siccomiB ip quelle annotazioni io riponeva 
grande importanza pel fluito di nostra lingua , 
esaminando con quella maggiore sollicitudi- 
De chQ per me si poteva tanto i luoghi in- 
tralciati del testo , quanto le appostevi anno- 
tazioni , mi venne fatto di gettar sulla carta 
un certo numero d' osservazioni , se buone 
o cattive non so ; e queste al vostro rispet* 
tabil giudizio, eruditi Accademici, desidero 
di sottoporre • Ma prima eh' io le vi esponga 
parmi cosa* non disdice vple accennar breve- 
mente le principali ragioni , per che mi con- 
duco a reputare sì profittevole una doviziosa 
aggiunta di note alla maggior opera del Pro- 
satòt Certaldese • Io non considero il Deca- 
merone come un'opera di sollazzevole pas« 
satempo da leggersi con superficiale curiosità 
dei soli avvenimenti da tali che marciscou 
pdK* ozio , come appuuto si leggon gli scipiti 
romanzi, di cui miseramente è inondata l'Ita- 
lia : ma bensì com0 un libro da essere esa^ 
ininato colla più minuta attenzione dagli stu-^ 


diosì per apprendervi e la purità della lin- 
gua , e. r eleganza dello stile , e Y eloquenza 
or magnifica or semplice , e V arte di descri- 
vere con facondissima ameoifà , e di dipin-* 
gere al vivo ciò che si narra , e ì più bei 
vezzi e le più vaghe maniere di favella* 
re . Queste sì fatte doti il rendono bea 
gradito tanto agli esteri che amano di co- 
noscere r Italiana letteratura , quanto a noi 
medesimi , ove non contenti di quella lingua 
che dal volgar uso s'apprende, vogliamo 
coglierne il più bel fiore neir opere dei no- 
stri più eccellenti Scrittori . Rispetto aglf e- 
steri credo che non vi sarà chi non creda , 
che buone e giudiziose annotazioni possono 
esser loro di grandissimo giovamento: rispet- 
to agli studiosi Italiani ardisco dire che non 
tutti son gran maestri di lingua , o almeno 
td non si re^Mta chi a legger si pone con in*- 
tendimento d' apprendere . E se il Decame- 
rone sia corredato di tutto ciò che nel vero 
è ad illustrarlo opportuno , rendesi la lettu- 
ra molto più agevole , e infinitamente più 
vantaggiosa . ÀI leggitore più dotto di meno 
illustrazioni farà bisogno , al meno dotto di 
più : ma dal molto si sceglie il poco , se ba- 
fita ; dal poco il molto non già . Se conside- 
riamo le opere principali dei tre Padri della 


r 


4 

Toscana favella , noi veggiamo di vastissime 
annotazioni rivestita la divina Commedia di 
Dame , e di non poche il Canzonier del Pe- 
trarca , e perchè dunque nudo si rimarrà to- 
talmente il Testo del Decameron del Boc- 
caccio? Né alcuno si faccia a credere che Tin- 
signe libro di cui favello sìa di sì agevole In- 
telligenza , e tanto scevro d' intralciate e no- 
dose maniere, che non vi sia di mestieri il 
soccorso di chi le discìoglia. Vn' occhiata al- 
l' edizione Parmense basta per dimostrare il 
contrario: e se lina soverchia affezione a'miei 
pensieri non mi rende ingannato , forse le 
osservazioni eh' io vi presento inutili total- 
mente non sono . Dirò anche di più che do- 
po le illustrazioni già fatte vi riman tuttora 
da esercitare le penne dei critici per accer- 
tare e schiarire ciò che vi rimane dì dubbio- 
so e d' oscuro . Senzachè ove pur si volesse- 
ro avere in dispregio le annotazioni gram- 
maticali , siccome son quelle presso che tut- 
te , che adornano V edizione di Parma , non 
è mio divisamento che a queste sole ristrìn- 
gere la prpppsta illustrazion si dovesse • Le 
opere che ci vengono da un' età alquanto re- 
mota hanno per lo più bisogno che si svilup- 
pino le storie e i fatti particolari contempo- 
ranei y di che fanno alcun cenno > *e che si 
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pongano ia buona luce le costumanze vec- 
chie , varieté al variare dei tempi , le quali 
geaerar sogliono oscurità specialmente in qhi 
si figura col mezzo di ciò che usa al dì d'og* 
gi ioteadere pienaméute ciò che usava in an- 
tico , E se le opere sono eccellenti , o coma 
suol dirsi , classiche , fa pur di mestieri che 
abbiamo la più minuta ed esatta notizia del- 
la persona , e della vita dell' Autore , e che 
notate ed analizzate si veggiano le bellezza 
dì maggiore importanza , onde si formi il 
buon gusto degli studiosi , e si accenda Tim- 
pegno di fare imitando altrettanto . Il perchè 
incominciando dall' Autore , rispetto al 
Boccaccio di gran soccorso può essere ciò 
.che ne ha scrìtto il JNfanni nella sua Illustra- 
zione , e il Mazzuchelli negli Scrittori Ita- 
liani , ma singolarmente la vita pubblicata 
non ha gr^n tempo dal nostro Collega e Pre- 
sidente Si'g. Conte Baldelli . In ciò che ri- 
guarda i fatti narrati nelle ISovelle molto ab- 
biamo nella prementovata Illustrazione del 
Man ni , e alcuna cosa pure in varj Tomi 
delle Novelle Letterarie di Firenze pubbli- 
cate nel passato secolo dal Dottore Giovatìni 
Lami . E siccome egli è fuor di dubbio che 
Messer Giovanni in molti luoghi delja sua 
grand' opera dipinse i.costtimi che regnaVa- 
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no ài f empo suo , e satireggiò in quella guisa 
che avea fallo Dante nella Divina Comme- 
dia; salvo che non espresse i veri nomi del- 
le persone cui intendeva di mordere, così 
possono so- qnest' articolo consultarsi le eru* 
dite Lezioni nunoscritte del Bottari, le <jua- 
li , da due in fuori , tutte si raggirano su tal 
materia (i). Anzi questo elegante Scrittore 
porta opinione che questa singolarmente la 
dote sia , onde presso le nazioni tutte si è 
il Decameron procacciata cotanta celebrità • 
// perchè , egli dice , le molte parole re- 
ùando in una^ io reputò rn^ere^ per quanta 
da me si potea ^sufficientemente mostrato ^ 
che il Boccaccio meglio di tutti gli altri 
Scrittori i caratteri degli uomini , è i loro 
pia celati andamenti ^ e le loro più nasco- 
se astuzie 5 e malizie y le loro passioni , i 
lorojini , il loro carattere più irttimo ha 
discoperto e delineatoci , le quali cose cia- 
scuno a tutto suo potere procura d! occul- 
tare^ e gli altri per lo contrario desiano di 
sapere , e inoltre diradicate dagli animi 

• 

(i) Le Lezioni del Bottari sul Decameroae orano 
inedite quando fu detta questa Lezione . Furono 
pubblicate dipoi nel 1818. dal Ch. Sig. Francesco 
Grazzim Maestro dei Cherrci del Collegio Ekigeniano 
della Metropolitana Fiorentina . 


de leggitori tante vecchie fahissimé opi* 
nioni y credute comunemente come eterne 
verità , e che questa è quella prerogativa 
singolarissima \ che ha fatto il suo Deca^ 
merone uno de più stupendi parti delV u-- 
mano ingegno presso di tutte le piìi dotte 
nazioni reputare. \\icAe ancora il Bottari 
che il Boccaccio: a solo fine di correggere i 
vizi degli uomini abbia scritto il suo libro ; 
ma io non saprei con sì virtuosa intenzione 
combinar tanti fatti , e taate Ubere proposi* 
zioni , che piìi a fomentare i vizi che a cor^ 
reggergli sembrano accoace. Pur tuttavia po- 
nendo da parte il soverchio impegno di tut- 
to lodare , e di tutto difendere comune ai 
troppo caldi panegiristi , egli< è certo che le 
prementovate Lezioni possono in questa i>ar* 
te notabilmente illustrare le Novelle del Cer- 
taldese . Passando poi allo bellezze d' elo* 
•queaza , di narrazione y di stile^ di pitture, 
di descrizioni si frequenti e sì luminose in 
quel Libro , chi potrebbe mai dire non es- 
ser le osservazioni sopra di esse di grandis* 
simo vantaggio a chi legge ? Hannovi alcuni, 
i quali o essendo di grande, ingegno foruiti , 
o almeno credendo di cosi essere , le rifles- 
sioni di questa guisa appellano pedanterie : 
perciocché da loro medesimi ascuoprono^o 
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si figurano di scoprire tutto ciò che di bello 
neir opere classiche si contiene .'Bene sta ; 
e a qualunque comprende il testo sì agevol- 
mente e con tanta profondità ni uno a mio 
credere vorrà brigarsi di fare ingoiare a for- 
za le annotazioni . Viste sì lunghe e sì acute 
fion hanno per verità di telescopi e di micror 
scopi grand' uopo . Ma noi non misuriamo il 
comune degli uomini col passetto dei grandi 
ingegni , i quali sappiamo che la natura piut- 
tosto con parca mano semina sulla terra: vor- 
remmo bensì che si procacciasse il profitto 
della classe più numerosa , la quale non tra- 
valica i confini della mediocrità . Per questa 
clasM possono esser buone le così dette pe^ 
danierie: anzi aou si vorrebbero così chiama- 
re da chi apprezza alcun poco la più agevo- 
le e perciò più estesa cultura della nazione ; 
sìccon[i9 IO credo ohe né Sansone né Milon 
Crotoniaie avrebbero le macchine della Meo* 
canica , fatte per braccia più deboli , appel- 
lato inutili ritrovamenti . Né cotali industrie, 
messe in opra a comodo e soccorso degli stu- 
diosi , sono state per lo passato da uomin^i 
sommi disapprovate . Fenelon e Rollin non 
isdegtìarono darne alcun saggio , e quest' ul- 
timo ci avverte che lo Scaligero nella sua 
Poetica fa beae osservare tutta V arte di Vir- 
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giUoV^ ci loda il Gonitneato del P. De la 

Gerda sqpra lo stesso Poeta come ololussifXiQ 
acconcio a fare acquistane il buon gusto nel* 
V ameqai letteratura / Se queste sembrasserp 
per avventura trop4X]i:!rancide tesliuooniaaz^^ 
soggiungerò che THeyne sul Poeta. ipedesi-j 
mo fa ad ora ad ora aUreUanto , e il Volpi 
illustrando Tibullo ci. rende accorti quflU 
6Ì6no le piii belle. Elegie, comejper esecqpiq 
al principio dell'ottava del Libco primo ci 
à\<:^: questa Elegia è bellissima^ aUgan-r 
tìssima^^ e passionata oltre ogfti credere . 
E per non dimenticare affatto i Toscani , a 
me pare che il Petrarca pubblicato in Mode- 
na nel 1711. daV Muratori sia profittetole 
assai, appunto perchè ogni compoaimeotod^, 
giudizio , e dalle riflessioni di quel dottissi- 
mo Critico trovasi accompagnato. Se il Bocr 
caccio abbia bellezze degne di essere osser* 
vate e imitate , lo dicono quattro secoli^ e 
mezzo già trapassati , net quali egli ha godu* 
to e gode inalterabile celebrità . E quando io 
parlo delle bellezze così , non intendo perciò 
che non si debbano manifestare i difetti. Tritr 
ti gli Scrittori ne hanno j e tanto, più neces- 
saria cosa è che questi sieno palesemente sve- 
lati , in quantof che sogliono esser fatali ai 
troppo fanatici ammiratori , i quali si prò- 
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pongono par modello d' imitazipae i difeitii 
stnti che le beliezze dello Scrittore ^cheaiQ'- 
mii^anò ed amano perdutamente . AUre ati- 
bofazióni di non minore importanza potret> 
berb Corredare ampiamente il Decamerooe / 
Ciò son tulle quelle che riguardano e la sin- 
tassi ^, e le fnariìiere eleganti di favellare , e le 
vocp, eia disposizione di esse . E nel vero 
tàbta \>0[ìià di kggiadrissicnc forme di dire y 
e di belle voci fu sempre universalmente 
t^redùio eis^ere in quel libro raccolta, che fin 
dal Secolo XVI. alcuni Letterati lo ripro- 
dusse^ro in luce con note pertinend alla lin- 
gua . Il^Dolce , il Brucioli , U Alunno , il Ru-» 
hcAli ed altri furon tra questi . Ma o perchè 
tutleie Còse ne' loro còminciamenti hanno 
deir imperfetto e del rozzo , o perchè si ten- 
ner costoro più intendenti di lingua di quel- 
lo eh' e'foisero in realtà, onde osarono e cen- 
surare a mal tempo ^ ed anche il testo ìnop- 
pòrtunatuente variare, T opera loro non fu 
dai più giudiziosi molto approvata , i Depu- 
tati del 73. dell'audacia loro si dolsero, e 
il Lasca con sollazzevole mordacità cantò i 
giambi al Ruscello . Vna simile iiupresa vol- 
le tentare nel passato secolo il Rolli nella sua 
edizione di Londra , ma il Bcfnamici ne sve- 
lò molti errori, e tuttoché il Rulli. repIicassQ 


le sue difese, restò non per tanto al siiocen- 
sor la vittorìa.'AUraeduiooe eoa brevi note 
ne fece pure a Londra posteriormente il Mar-» 
tinelli , e siccoine colui che dal fatto det 
Holli av^a fórse appneso ad iesser piìi cauto, 
si iWQiiirà più rispettoso nel matiteoere V in- 
|egri(^ del testo , e più giudizioso neiranoo^ 
tare . Di tulli q:uesti si è fatto un discreto 
uso nell' edizione Parmense ; e ancorché di- 
screto , pur confesso, che m talora, mi è sera* 
braior soiverchio ^ pei^ciocchè > soaovi alcune 
»:Qte. da essi tratte ^ che non vaglion j^ pena 
di leggerle , Torno a dire, che quel di meglio 
che Wisi trovft^è deir Aanoiatof Parmigiauo, 
e se «Wvina volta mi op[)ongo ai di lui 6^niir 
ipenti, ciò non, vuol dire eh' io apprezzi le sue 
note meno che T altre , ma sì bene che le ho 
coQsiderate di più, perchè più le ho stimate , 
Contuttociò siccome in tutti è del buòno, in 
tutti fare inchie.sia si vuole per far tesoro di 
qual mai cosa che giovi ad illustrare il De* 
camerone nel fatto di nostra lingua. Kè ciò 
solamente si faccia in questi , che lo hanno 
esaminato da cima in fondo, e pubblicato^ 
ma ancora in quagli che incideniemqnte par* 
lato ne hanno, o in libri jà parte, come sono 
il Bottari in qualche luogo delle note alle 
Lettere di Fra Guittone ," il Cav. Vaancjiii-j 
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il Gan. Dlontsi , ed altri anci^ra . IVf a grande 
utilità per sì fatto lavoro- si può sperar dì ri- 
trarre prihcipalmeote dalle Anadlazic^i dei 
Depcitàti del 73.* e dagli Avvertimeoti sul 
Decamerone di Lionardo Salviatì . Di questi 
haifiito giudi iiosamente gpaud' uso il Sig. 
Colombo ; e siccome non sempre è vé^o, ó 
piace , tutto ciò che è scritto, dai gran Mae- 
stri , cosi da loro alcuna volta egli discorda, 
cori' io pure discordo alcuna volta dal sUò 
prere /^estóa che il mei;itoc dei Deputati e 
dei Salviati qa lui si scetni^ b si scemi da me 
il merito di lui , È stato dunque, alcuno di^ 
rfà, lavorato assai sul Cento novelte del Cér^ 
taldese 5 'C con essi lavori alla mano aver po^ 
siamo u'u' illustrazion sufficiente . Io risfpófti^ 
do esservi ancora , come ho già detto, di che 
occuparsi 5 e se pure tutto fofse schiarito, re- 
stavi r occupazione di raccogliere tutto ci6 
che vi ha di migliore per corredare il testò 
delle novelle. Oltre a ciò alcuni dei Irbrì, di 
che si tratta , sono ^ssai malagevoli a procac^ 
ciarsi; ed avendogli eziandio procacciati nòà 
si scansa Y incomodo di andar qoà e là 
ricercando ciò che a ciaschedun luogo ap- 
partiene, e che perla diligenza d' uh giudi- 
zioso editore trovar si potrebbe in pie d'ogni 
pagina espostò . L'edizione diverrebbe con^ 
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siderabiicnente volamìoosa, e il prezzo trop- 
po pia grave che a comunale ed estesa vea- 
dita noti si richiede . E che perciò ? io repu- 
to sì fatta difficuUà d' acquistar T edizione es- 
sere piuttosto d' utile che di sconcio . Il De- 
camerone non ripurgalo non è libro che sì 
convenga a tutte le classi del popolo , a tutti 
i sessi , a tutte V età . Sia nelle pubbliche li- 
brerie 5 sia nelle private dei dotti , sia studia- 
to pur notte e giorno dai coltivatori della 
lingua e dell' amena letteratura , roa non si 
vegga tascabile e vilmente ridotto al prezzo 
di pochi soldi tra le n\anl d' ogni scioperato, 
che solamente il tien caro per sollazzarsi col- 
la lettura delle licenziose novelle. I molti vo- 
lumi, e il gran prezzo impauriscono e affrena- 
no i sollazzevoli leggitori,i quali perla più par- 
te non amano di soddisfare alle loro curiosità 
di lettura con troppo forte dispendio. Per lo 
contrario egli è molto desiderabile che tante 
bellezze di lingua e di stile, le quali sono 
disseminate in quel prezioso volume , non 
restino inaccessibili affatto alla studiosa gio- 
ventù , e che qualunque dà opera di propo- 
sito alle Toscane lettere non troppo tardi si 
adusi a gustare il fiore della favella dell'aureo 
secolo, e a venerare il fondatore e padre della 
nostra eloquenza . Per provvedere a ciò ab- 
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biatno il Decàmerone ricorreito ed emeadato 
per opera dei Deputali del 78. epoidelSal- 
viati , il qn^le nòQ è sottoposto alle censure 
deir lodice , e se questo paresse ancor trop- 
po libero , sonovi moderne scelte delle no- 
velle più caste , come quella che ne fece il 
Bandiera, e quella che diede alla luce il Co- 
rnino. E se oiuna di queste piacesse , non 
sarebbe poi lunga ed intoUerabil fatica il ri- 
mettersi air opra , e compilarne una nuova . 
Dalia massa dell' illustrazioni unite al Deca- 
merone intero nella grande edizione si po- 
trebbero trascegliere \e piìi opportune ad ac- 
corhpagnare il corretto o dai Deputati , o dal 
Salviati , o la scelta delle novelle che fosse 
alk giovetitii destinata , Il Bandiera ha posto 
alcune brevi note alla sua , ma queste , per 
quanto io credo qon bastano, e potrebbero 
anch' es^re per avventura migliori . Con si- 
mile intendimento di provvedere con mode- 
rata spesa air utilità delle scuole furono pub- 
blicate a Londra le opere di Virgilio con un 
compendio delle annotazioni dell' Heyne. Ma 
dopo di avere esposto il mio divisamento in- 
torno ad una nuòva edizione del Boccaccio più, 
secondo ch'io reputo, profittevole agli studi di 
nostra lingua, m'accorgo esservi dei solenni 
maestri, che vanno strepitando attorno asse- 
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rendo non doversi porre alcuno studio negli 
Sonìtori Toscani del secolo XIV. posciachè. 
le maniere Ipro di dire sono oggimai dive* 
nule rancide e viete^onde convien piuttosto 
lasciar libero reoTpito alla natura, farsi uno 
stile proprio ed originale, o al più al più in- 
calorirsi al fuoco d'alcuni modernissimi au- 
tori , che hanno saputo accendere il genio 
loro con la spiritosa vivacità delle oltramon-, 
tanè scintille. Tale opinione, che fortunata- 
mente al di d'oggi pare in poche persone ri- 
stretta , stimo che meriti essere disprezzata 
anzi che confutata : e se pure mi cadesse 
nell'animo il confutarla, noi soffrirebbero le 
leggi di brevità , alle quali sono astretto nel 
favellarvi: cerio si è che se fondamento al- 
cuno ella avesse , avrei del tutto infruttuo: 
samente parlato, ed ogni fatica, che s'intra- 
prendesse di fare sulla grand' opera del no- 
vellatpr Certaldese, sarebbe vana e perduta . 
Ma l'opinione che più estesamente serpeggia 
si è che il Boccaccio abbia troppo abusato 
dell' iperbato Ciceroniano in volendolo tra- 
sportare dalla lingua del Lazio alla nostra . 
Io volentieri concedo che nel Cento novelle; 
s'incontrino alcuni periodi, che per lo. sover- 
chio rigiro dell'inversione sono intralciati, e 
non vanno esenti dalla taccia d' oscurità . 
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Nulladìmèno ì difetti, che in una lunga ope- 
ra di mente umana non màncan mai , ove 
sien piccoli e rari non debbono in alcun mo- 
do farcene trascurar le bellezze. Ma il sen- 
tenziare per difettosa nelle lingue la traspo- 
sizione delle parole, ónde s^ genera Y armo- 
nia, sarebbe un opporsi con troppa temerità 
agi' insegnamenti dei più gran Relori , tra i 
quali pur eh' io vi nomini Cicerone gli altri 
posson tacersi . È noto fino a! gio\rani stu- 
denti che egli dice parlando di Demostene: 
cuius non tam vihrarent fulmina , nisi nu- 
meris contorta ferrentur: ed è noto ciò 
che narra dell' oratore C. Carbone , un pe- 
riodo del quafe fu accolto con tante grida 
d'applauso, appunto per T armoniosa tra- 
sposiziou delle voci . Tralascio , per non far 
torto alla vostra dottrina , altri passi del 
principe della Romana eloquenza, che al pro- 
posito mio verrebbero molto in acconcio. E 
se nella Grecia , e nel Lazio si fece cotan- 
to caso di si fatta trasposizione, perchè in 
Toscana approvare non la dovremo nella lin- 
gua materna, la quale figlia primogenita del- 
la Latina si può ragionevolmente appellare ? 
Sia pure , alcuno dirà , nelle Italiane scrittu- 
re tollerato V iperbato j ma quello del Boc- 
caccio è vizioso . Sarà così per V orecchie di 
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dii Io dice: s^ocum^ disse Tullio , et mimerO" 
rum aures sunt jiuliees : ma siccome noa 
tutti hanno il medesimo palato , così non 
tutti hanno le medesime orecchie. Voglio dire 
che un' armonia eh' è dhpiacevole ad alcuni 
puè ad altri piacere . La questione si ridurrà 
a decidere chi abbia le orecchie migliori e 
più delicate a giudicare deli' armonia. Ora 
al Bottari , che fu molto perito nel nostro 
idioma , e che ne'^uoi scritti mostra d'avere 
avuto tale orecchio da intendersi d'. armonia 
quanto altri mai , non era tanto sazievole il 
Boccaccesco periodo. Ecco ciò eh' egli scrive 
nella prima delle sue lezioni sopra citate sul 
Decamerone . Se poscia al suono del perio- 
do^ di cui egli imitando i Latini si può 
dire r inventore , e se agli altri pregi dello 
stile si riguardi , niuno il potè agguaglia' 
re y pèrche è tale , e cosi perfetto , e di un 
numero cotanto artificioso il suo periodo , 
€ a guisa d'un eccellente mosaico talmente 
T una parola coU altre , e t altre coU una 
sow collegate , che ne aggiugnere^ ne leva^ 
re ^ e ne pure una minima particella si 
può dal suo luogo rimuovere , che tutta 
qtMella ottima di$posiziohe e armonia non 
rovini onninamente , e non si sciolga . E 
in questo igogo cita il Bottari Francesco Boc- 
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* chi , il qaale negli Stogi ^e^ì aomini doni 
FioFeQiÌDÌ parlaado del nostro Messer Gio* 
vanni così ragiona : Numerus praeterea sa- 
pienter, et suas^i qiiodam modo commenda- 
tus auribns adeo rftirus est , ut eo fieri 
melius nihil possit . Dopo sì rispettabili au- 
torità non so con qual coraggio condannar 
81 «possa la trasposi zion Boccaccevòle , e con 
qual fondamento ritrar si debba la gioventù 
dallo studio degli antichi Scrittori . Se non si 
vuole in^ tutto e per tutto modellare lo scri- 
vere d' oggidì alla norma dei nostri vecchi , 
almeno tanti vaghi modi di dire , tante^vive 
espressioni , tante parole d' ottimo conio, che 
raccoglier si possono studiando in essi, torni- 
no ad ora ad ora a fregiare lo stil de'modèrni. 
Non si sdegnino^ dice il Salviati ( Lib, a. 

' Gap. 1 9» degli ^Avveri. ) / presenti uomini 
della nostra città , non dJ imparare dagli 
strani , ma solamente di ripigliar dagli 
aiuoli , non dico tutto il U^guaggio^ ma un 
eotcfl rq0namento delt idioma loro. E qui 
non intendo già di voler consigliare a spargere 
a larga mano nel componimenti le più vec- 
chie e dimenticate parole, e specialmente 
allor quando nel tesoro della lingua si tro- 
vano r equivalenti , che sieno più comunali 
ed intese • Vn soverchiò desiderio di menar 
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pompa della stadio so' libri antichi al potreb- 
be agevolmenie condurre ad una stucchevole 
afTettazione di stile ^ cpm^ condusse altresì 
alcuni Scrittori Latini , dei quali parla GeU 
lio , e MiiCrobio. In verità si ^eggiono alcuna 
volta scritture si aflfeitatamente intarsiate a 
dovizia , e senza Aocessita dì maniere di dire 
rancide e disusate , ohe in quella guisa che 
il prelodató Macrobio diceva : tu perinde 
quasi eum matre E\>andri loquarè^ {>is nO" 
bis inerba multis jam saeculis oblitterata re- 
scovare y noi potremmo dire a^i' AtHori: voi 
ci ammansine cost fatti afcai^mi , cotfie .ne voi 
parlaste colla madre di Fra Gniittone . IT Re- 
di J. il M<igalotti , il Safvìni ^ ed altri valenti 
uonfini della noHra Accademia , e per genio 
de' loro studi , é'per obbligo di lavorare sul 
Vocabolario dovetier© continuamente volta* 
re e rivoltare le opere de' nostri primi Autori 
Toscani , pur non isparsero ne' loro scritti la 
vecchia ruggine , ma si quel rajfìnamenlo 
* deir idioma loro , del quale , come di sopra 
detto è y parla il Salviati . Il medesimo Redi 
in una lettera' al P. Eschinardi disapprova 
alcuni termini d'antica foggia, inseritine' 
suoi sermoni dal P.' Trutes , il quale , sic- 
come forestiero , non ben distingueva quali 
r Uso corrente ammettesse , e quali no .11 ri- 
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chiamar dunque a vUa certe voci , che sono 
oggimai nella dimenticanza sepolte , così co« 
me r usurpar* senza scrupolo alcuno quelle 
che tratte senza bisogno da lingue straniere 
son di conio troppo recente , è cosa che si 
vuol maneggiare con moderazione e con sen- 
no. Nel primo caso le belle e vivamente e- 
spressive , nel secondo le necessarie possona 
venire in iscena senza vergogna . Orazio nel- 
la seconda Epistola del Libro Secondo ce ne 
dà un saggio precetto : 

Obscurata diri popùlo bonus eruMy atque 
Proferet ih lucem speciosa s^ocabula rerum , 
Quae priscis memorata Catonibus^atque Cethegis^ 
Nunc situs irtformis prema et deserta ^etustasj 
Adscìscet Hov^ay quae genitor produxerit usias^ 

A queste considerazioni appoggialo mi soa 
dato a credere che non sarebbe stata infrut- 
tuosa del tutto r occupazione mia nel pren- 
dere in esame la più solenne opera del no- 
stro maggior prosatore , e le illusiraiioni ad 
essa aggiunte nella mentovata edizione Par- 
mense • Che se ad onta della manchevolezza 
delle mie forze vi degnerete accordarmi col- 
la solita amorevole cortesìa 1' approvazione 
vostra 9 reputerò coronata pienamente la mia 
fatica , 
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OSSERVAZIONI SVL. DECÀMERONE. 
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.llorcbè posi mano a scrivere quelle 
piccole osservazioni , che mi fossero veoute 
fatte ìq leggendo il Decamerooe dell' edizio^ 
ne di Parma , io non pensai di darmi la pe- 
na di consultare i Codici mss. di detta opera ^ 
i quali si conservano nelle Librerie di Fi- 
renze, immaginando che doi)o le premure de- 
gli Editori del 27., dei Deputatile del SaU 
viali ^ cosi fatte ricerche ridotte si sarebbero 
a un affannarsi presso che inutilmente , e co- 
me si suol dire a un cercar per lo cerpo. Pur 
nondimeno la comodità m' indusse a esami- 
nare ne' luoghi dubbiosi tre Codici del De- 
cameroae conservati nella Mìgliabechiana,e 
specialmente un Frammento fattomi osserva- 
re dal Cb. Sig. Tincenzio Follini Biblioteca- 
rio della medesima , e nostro Collega Resi* 
dente dell' Accademia della Crusca . Il per- 
chè ragion vuole clV io dia qualche notizia 
dei menzionali Codici , i quali sono stali da 


me alcuna volta citati. Il Codice, oh' io chia- 
mo il Primo, è del Palcli. i. col ntithero a3. 
ed h scritto da un Monaco dell' Ordine di S. 
Benedetto nel iSgG. Quello cbe chiamo Se- 
condo è dello stesso Pal«h. col numero 24- 
JVoa. ha data, ma il carattere apparisce del Sec. 
X V.Quello eh' io chiamo Terzo è de! Palch. 
2. col numero 30., ed è scritto da Lodovico 
di Ser Iacopo Tommasini nel 1 469. Il Fram- 
mento poi è del Palch. a. col numero 8. e 
contiene le conclusioni poste in fine a cia- 
scuna delle dieci giornate cou le canzoni in- 
clusevi, per modo cbe pare che il copiatore ab- 
bia scritto solamente in grazia delle predette 
canzoni per averle tutte insieme raccolte. La 
sola Novella di Dopno Gianni , che è la de- 
cima della nona Giornata , evvi interamente 
trasoritta. Il Codice è miscellaneo, e il Fram- 
mento comincia dal foglio 24. e termina a 
4i. Il carattere è certamente del Sec.XIV., 
e siccome non è opera, intera , ma piuttosto 
una raccolta di varj pezzi fatta per genio di 
chi scrisse da prima , è ben probabile che 
non sia copia di copia , ma si V originale del 
primiero compilatore . Comunque si sia , il 
Frammento è si fattamente prezioso che io lo 
reputo in quei pezzi eh' esso «contiene non 
inferiore al famoso X^to Mannelli . Esso à 
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icritto da persona safficientemente istruita ^ 
nel teoapo che viveva il Boccaccio ,an2Ì po^ 
co dopo la pubblicazione del Libro delle No* 
velie, che secondo il Salviati segui nel i353, 
vale a dire qualche diecina d'anni prima che 
fo<ise fatta la Copia Mannelli . Ciò si deduce 
dal Proemio fatto dal copiatore, parte del 
quale io qui porrò per conferma . Molte lo^ . 
de merita la fama di colui^il quale nelcon-^ 
t erit amento delle piaces>olissime donne eser^ 
citando si diletta , perciocché lodevole op- 
perà zione è far liete quelle , per cui in al' 
legrezza il mondo si mantiene : e chi piti 
ha di spirili e di sapere più istudio in ciò 
doperando dee seguire ; e i sa\>i poeti in 
fare dilettevoli libri di moralità copiosi ^ 
acciò che esse leggendogli , o udendogli 
legger^ ne prendano fruttuoso piacere ; e i 
musichi in fare ballate e madrialij sì che 
esse cantandogli , o udendogli cantare ne 
prendano amorosa allegrezza ; e cosi di 
grado in grado ciascheduno dee fare quel- 
lo che puote immaginare al loro dolcissi^ 
mo animo più piacere . £ di ciò^ segue 
quello ^ di che molti savj ci ammaestrano^ 
cioè che lietamente vivendo fa lunga gio- 
vanezza mantenere ec. Zoomiamo a com- 
mendare la fuma di coloro , / quali hanno 
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a vostra reverenzia ad alcune belle e di^ 
lettevoli inventive dato composizione , de 
quali infra gli altri , di cui io ài presente 
mi ricòrdo , che merita perfette lode eja-- 
ma > si è il valoroso Messer Giovanni di 
Boccaccio , a cui Iddio presti lunga e prò-' 
sperevole vita , come a lui medesimo epia- 
^cìsre. Questi da picciol tempo in qua ha 
fatti molti belli e dilettevoli libri e in pro- 
sa e in versi a onore di quelle grazios^e 
donneala cui magnanimitade nelle cose di- 
lettevoli e vertudiose aoperare si^contenta^ 
e de libri e delle belle istorie leggendole^ 
o udendole leggere sommo piacere e dilet- 
to ne prendono : di che a lui n accresce 
fama , e a voi diletto . De quali infra gli 
altri uno molto bello e dilettevole ne 
compose , titolato Decameron \ il quale 
tratta , si come voi se t avete udito legge* 
re dovete sapere , d^ una lieta compagnia 
di sette giovani donne , e di tre giovani , 
i quali si partirono dalla' città di Firenze 
ne tempi della mortalità , e andaronsene 
ivi presso a dilettevoli luoghi diportando; 
i nomi de quali figuratamente furono 
questi ec. Seguita poi la coaciasione della 
prima giornata cosi : 


Come alla prima giornata si diede com--^ 
pimento ec. • . 

Già era il Sole inchinato al \^esperQ;^ e in 
gran parte il caldo diminuito , quando le 
nos^elle delle gioi^ani donne e de tre giova- 
ni per la prima giornata si tros^arono esser 
finite . Per la qual cosa Pampinea la loro 
regina piacevolmente disse : ornai , care 
compagne , ninna cosa resta più a fare al 
mio reggimento per la presente giornata 
se non dann reina nuova , la quale del di 
eli è a venire secjDndo il suo giudicio la 
sua vita e la nostra ad onesto diletto di- 
sponga ec. Quando il bisogno , o il de- 
stro mi son venuti ho citato eziandio i 
Godici Laurenziani del Decarnerone . Ma 
una vasta e ragionata Raccolta delle varianti 
di quest' 0[>era insigne tratte dai Testi a 
penna si prepara dal dotto Sìg. Abate Vin- 
cenzio Masini Aiuto del Bibliotecario della 
Magliab%*hiana . Pubblicata quando che sia 
questa di lui molto pregiabil fatica , il te$to 
del Decarnerone potrà ricevere per avventu- 
ra perfezione maggióre . Ma di queste os- 
servazipni , da me fatte principalmente per 
esercìzio mio, non pretendo che si tengi 
alcun conto : ne conosco si poco me stesso 
da immaginarmi di poter fare il correttore 
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al Boccacdd-i. pQdsando altramenti io potrei 
mertiarmi l' iaveitìva , che ia simil caso fece 
il Lasca al Ruscelli : 

Io ti dico io sostanza, 
Che dove della lingaa hai ragionato 
Tu non intendi fiato , fiato , fiato . 

E dove hai enaendaio , 
O ricorretto , o levato , o aggiunto , 
Tu non intendi ^ujito , punto , punto . 

E dove hai preso assumo 
Di giudicar, tu sembri il Carafulla , 
E non intendi nulla , nulla , nulla . 


PROEmo Toni, t . p. 55. dell' Ediz. di Par- 
ma, il mìo amore f oltre ad ogni altro /er- 
\>ente , et al quale ninna forza di propo^ 
nimento , o di consiglio , o di vergogna e- 
bidente y o pericolo ^ che seguir ne potesse^ 
avea potuto ne rompere^ ne piegare ^ per 
se medesimo in processo di tempo si dimi- 
nuì ec. Il Sig. Colombo osserva che forse in 
questo luogo si dee sottintendere qualche 
cosa , per esempio : al quale niuna forza a- 
vea potuto né rompere , né piegare la vio^ 
lenza . Inclina per altro a credere che si 
debba leggere il quale nel quarto caso, pur- 
ché qualche buon lesto accrediti questa le- 
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zione. Nel vero Ire Godd. della Magiiabe- 
chiana Palch. i. N. 20. a3. a4' hanno il (^na- 
ie . Tuttavia per salvare il testo Mannelli , * 
che legge , et al quale ^ ardirei di azzardare 
una mia conghiettiira • Nei testi antichi a 
penna si trovano frequeatemente piìi voci 
iqsieine riunite , come se fossero ana sola , e 
chi legge , o chi copia far ne dee la distinzio- 
ne, la quale può accadere che non sia sempre 
ben fatta y se il lettore , o il copiatore non è 
a>ssai intelligente. Mi può qaì giovare T au- 
torità del Boitari , che nella Nota i44' ^^ 
Lettere di Fra Guittone dice: Grande ac- 
cortezza si scuole usare nel trascrivere i 
Testi a penna antichi , dove t ortografia 
è pessima , e dove le parole sono tra loro 
unite y e attaccate ; e di due ^ e più talora 
fattane una, e al contrario d^ una fattane 
due. Supponiamo che nel primo originale 
fosse scritto etalquale^ oppure eia/ quale y 
sciogliendo le voci legate insieme , noi pos- 
siamo legger così et al quale come e tal 
quale '^ e la seconda lezióne torna bene in 
grammatica . Terminando pertanto la voce 
tronca , la correzione riuscirebbe così: il mio 
amore oltre ad o^ni altro fervente , e ta- • 
le ^ quale niuna forza ec. Il Boccaccio ha 
spesse volte posto in corrispoiìdenza queste 
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due VÓCI , ed anche V una appresso V altrd ^ 
come nel caso nostro. G. i. N. i. p. t2i« ed. 
sudd. si pensò il detto messer Musciatto 
costui dos?ere esser tale , quale la maha^ 
gita de* Borgognoni il richiedea . G. 3. 
N. 9. T. 3. 246. io voglio un marito tale ^ 
quale io vi domanderò . G. 3. N. i o. T. 3. 
2SS. e perciò tale, quale tu fhaij cota- 
le la di'. G. 5. N, 4* T* ^' ^^* faccialei isi 
un letto tale quale é^li vi cape. G. g. N. 
10. T, 8* 139. pili largo arbitrio debbo a- 
vere in dimostrarvi tal qiial io sono ec la 
quest* ultimo passo il Frammento Magliabe- 
chiano legge //z dimostrarvi tutto quale io 
sono ec. Ed in altre opere sue usa lai cor- 
rispondenza il Boccaccio. Fiarametta Coa- 
clus. Oper. V. 3. 169. Ed. di Napoli. iS'fì^y 
o picciolo mio libretto^ ... * tal , qual tu 
se dalle mie mani uscito ec. Ameto Ed. 
sudd. T. 4* ^- metti nel petto mio la voce 
talcjQual sente il gran poter della tua for- 
za. Vita di Dante Ediz. sadd. Voi. 4. pag. i5. 
a ciascuno che la prende ( la moglie ) la 
conviene avere non tale^ quale egli la vor- 
rebbe ^ ma tale , quale la fortuna gli con- 
cede . E eoa una parola interposta . Filoco- 
po. Ed. sudd. T. i. 23sì. Non voler cK io 
di tal compagno ^ qual io ti tengo ^ riman- 
ga orbato. 
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I Deputati alla pag. io3* recano sopra, 
questo tal quale anche T esempio di Dante, 

Purg. Ci. 28, ' ; 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 

Per la pinéta àc. 

Se questa mia corre^one fosse reputata per 
avventura di alcun fondamento , non fareb- 
be bisogno scostarsi dalla lezione dell' otti- 
mo Testo • 

INTRODUZIONE. T. I. 'js, Ediz. Parm. E 
come che questi cos'i s^ariamente opinanti 
non morissero tutti, non perciò tutti cam- 
pascano : anzi infermandone di ciascuna 
molti ec. Aldo , Giolito , e Ruscelli non .ve- 
dendo a cui riferire il pronome ciascuna , 
posero, per correzione molti di ciascuni, e 
al Rolli par giusta Y emendazione • Il Sig. 
Colombo osserva con verità che gli Scrittori 
del trecento hanno lalora seguito non la co- 
struzione grammaticale , m^ sì quella del 
pensiero; vale, a dire che avendo uno scrit- 
tore gettato sulla carta scrivendo una voce 
d'un genere o d' un numero , e passandogli ^ 
poi per la mente altra* voce equivalente d'al- 
tro genere o d' altro numero , accordava le 
voci del restante periodo piuttosto con V ul- 
tima che con la prima. Egli ne deduce per- 
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.dò che siccome il Boccaccio parlando di co- 
loro cbe nel tempo della pestilenza la pen-^ 
sa^vano diversamente ,'avea detto dei primi , 
e fatta ior brigifta ec. p* 68. potea nella 
mente avere la voce brigata ypiiàe accordare . 
ìi*pronome ciascuna (on essa . Fondato so- 
pra di ciò egli non ammette T emendazione 
mentovala di sopra'. Io mi soscrivo assai vo-^ 
leritieri al di lui giusto giudizio , e benché t 
Codd, 20. e 24- Mjgiiabechiani abbiano , di 
ciascheduno molti ^ e il 23. di ciascheduni 
molto ^ nondimeno siimandogli lutti errati 
in quel luogo, non credo che si debba la- 
sciare ia leziomj del Testo ottimo. Solamen- 
te alta decisione del Sig. Colombo proporrei 
di cangiare la voce ,*a cui egli riferisce il pro- 
nome ciascuna , cioè brigata^ e so^ituirvi 
. opinione. Addurrò il motivo che ad opinare 
sì fellamente m'induce» Quando il Boccac- 
cio disse nel periodo, 4^ cui si j^ratla^ que- 
sii si' variojnente opinanti j dovette aver 
nella mente la voce opinione , che è natu- 
ralmente legala col verbo opinare , e col par- 
ticipio opinanti: e s'egli avesse detto: gue- 
sti di c&si sharie opihioni ^ nulla dicea di 
diverso. Il percliè il seguente inciso si può 
ìaiend^ eoa : anzi infermandone di eia- 
s0una opinione molti ec. la ragiona ^ per 
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che 10 noa riferisco il pronome sl brigata sì. 
è che essa voce è lontana dal passo in qoe-^ 
Sliooe ben quattro pagine dell'edizione Par- 
mense : ed U Boccaccio parlando dei secoa- 
di a pag. 69. dice : j^ltrì in contraria api-, 
nion tratti ec. onde è molto più facile che 
egli avesse nel pensiero opinione- che briga-^ 
ta4 Che se alcuno fosse ritroso a riferire un 

à 

prohome a un participio, io il posso convin* 
cere con T autorità del hiedesimo Sig. Colom* 
bo . Egli nel T. i . p. 1 1 1 • a quelle parole 
, non giudicando, nel quale, che sono nella stesr 
sa Introduzione , così si esprime; Ecco un 
esempio di quelle costruzioni usate alcuna 
volta dti Trecentisti .... Certp un prono^ 
me non può grammaticalmente riferirsi a 
un gerundio . Ma quando f Mutare di&se^ 
giucando egli ai^eva nella mente V azione 
del giuoco , e però a giuoco riferisce il pro- 
nome , quale. Or se* il gerundio giucando 
può rappresentar^ nel pensiero il susumivo 
giuoco, il participio opinanti potrà rappre- 
sentare il sustantivo opinione . " 

• ■ 
iNTKon. T. 1 . 81. Per che assai manife- 
stamente apparve che , quello che il natu- 
rai corso delle cose non avea ^potuto con 
piccoli e radi. danni a savi mostrare, da- 


ver« con pazienza passare y la grandezza 
de mali eziandio i semplici far di ciò scor- 
ti e non curanti . E questo luogo mollo 
confuso , e , come dice il Sig. Colombo , una 
de più dijfìcili del Decamerone ^ li Nisieli 
Voi 5. Proginn. 34- Fir. 1697. avea già os- 
servato nel Boccaccio periodi ^ che per lo 
innestamento di troppi membri sono* di 
testura intralciati ^ e d^ intendimento ma- 
lag Cifoli: ed il presente non è poco* intral- 
ciato , né di facile intelligenza. Aldo, Gio- 
lito, e Ruscelli, hanno dato le loro spiegazioni, 
che non son piaciute al Rolli , ed egli ha dato 
la sua. Ma si come al Rolli non son piaciute 
quelle antiche spiegazioni , così a me non è 
j)i(K:iuta totalmente la sua ; e mi do a crede- 
re che anchtf la mia ad altri non piacerà . Il 
Sig. Colombo qui non decide, e rimetie so- 
lamente i lettori al Saggio sulle permuta- 
zioni della italiana orazione del Sig. Lui-- 
gi Mazzi y che fu pubblicato in Milano nel 
1811. Dopo aver disegnalo la spiegazione 
mia mi venne curiosità di vedere V Operetta 
del Sig. Muzzi , che so essere moltissimo ia- 
telligeote di nostra lingua , e me la procurai 
dà Milano. Io confesso che il Sig. Muzzi 
sviluppa assai dottamente il periodo del Boc- 
caccioi ma perchè dalla esplicazione Muzia- 
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na trovai alquanto difiereote la mia , qoq ho 
oreduto di doverla sopprimere^ e qal la poa* 
go j abbandonandola alla sorte . 

Il Boccaccio costumò non di rado ne' suoi 
scritti di porre dopo il verbo finitQ la parti* 
cella che^ e poi fa corrispondere ad essa un 
▼erbo infinito , contro alla regola che appres* 
so hanno le nostre grammatiche stabilito , 
che lo richrede finito. Nel periodo in esame 
la particella che , la quelle è dopo il verbo 
finito appars^e , va a corrispondere al verbo 
infinitoyare-, che si trova verso la fine . I 
Deputati la chiamarono che oziosa o super- 
£ua ( Annoi, p. 6a. ): il Gagliardi ( Cento 
Osservaz. di lingua» Bologna 1 740. p. 2 1 o. ) 
osservoUa, e ne recò molti esempi: e il Sig« 
Colombo ne ragiona alla p. 1 1 5. del Tomo 
primo • Gli esempi si possono specialmente 
vedere presso il Gagliardi; ed io mi conten* 
terò di riferirne uno , tratto dall' opera dei 
Boccaccio, che, dal Decamerone in fuori, è 
per io stile la più pregiata . Laber. d' Amore. 
Oper. Ediz, di Nap. V. 3. p. 34- Mirahil 
cosQj che in tante migliaia d^annij quante 
trascorse sono poiché il mondo fu fatto , 
intra tanta moltitudine , quanta è stata 
quella del femmineo sesso , esserne diece 
solamente trescate ias^ie. Avverte bensì il 
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^ig. Golotdbo nel luogo sópra dtato che gli 
Scrittori del Secolo quattordicesimo ciò non 
iecero mai senza mettere tra la detta parti- 
cola e '1 verbo qualche proposizione inciden- 
te. Io pure in conferma delF asserzione di lui 
posso dire aver trovato sempre la che dal 
verbo distante , e ì luoghi , ove mi sov nette 
laveria trovata più presso sono nella N. 4. 

della G. 3* T. a. p. 49- Ediz. Parm , 

affermando che , $e tal fosse , che esso sé- 
guir la potesse y di mettervìsi ;% nella N. *; 
G. a. T. %. p. ai. Deliberarono che^ coihè 
prima tempo si {cedessero , di rubarlo. Dal 
che ne segue che dando ad alcun periodo 
Boccaccevole di tal maniera un ordine o di- 
sposizione diversa per modo che il verbo 
fosse ravvicinato alla particella , essa, detta 
dai Deputati oziosa e superflua , dovrebbesi 
tralasciare; e ciò facendo non si farebbe die 
quello che avrebbe fatto il Boccaccio se gU 
fosse caduto in mente di dare al suo periodo 
iquesta seconda disposizione . Fa d' uopo os- 
servare altresì sul fine di questo periodo la 
voce ciò y la quale altro non è che la repeti^ 
zione deir altra voce quello ^ che veriso 
il principio si trova . Sì fatte repeti^jioni 
jisa il Boccaccio quando ingrossando il perio- 
* do per vari membri o vàrie proposizioni ia» 
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4}ideDii , A potrebbe temere non Ibrse a eh» 
legge £()sse uscka.di. mente quella parola po^ 
sta io principio, la quale è come un cardina 
di tutta la costruzione . Dei molti un solo 
esempio ne recherò. G. 7. N. i.T. 6. p. iSaa 
£dv£. Pafjn. Ma tra t altre scolte unaMsf^ 
venne che , dovendo Federigo cenar eon 
monna Tessa , aoendo ella /atti cuocere 
due grossi capponi ^àwennè che Gianni , 
che s^^nir non vi doves^a ^ niolto tardi vi 
venne . Qui il secondo avvenne che è di sor 
verchio. Anche i moderni o parlando 6 seri*- 
^eiido sogliob talvolta dopo molte parole in^ 
terposte ripetere la principale lontana, aggiu- 
gnendovi un dico per far setiilre che eglino 
la ripetone in grazia della chiarezisa. Il SaWini 
Pròse Tose. Parte 2. p. 2. Evvi certamente nel 
'SUO Poema (^ di Dante ), Poema veramen- 
te di nuova invenzione , di nuovo stile , e 
di nuova maniera , evvi , dico , maestà , e 
varietà di numero ec.Puossi adunque appli- 
care alla ciò quello che è stato detto della 
éhcj vale a dire che riordinando il perfodp 
in guisa che essa vi resti del tutto inutile* , 
dobbiam sopprimerla ; perciocché è credibi- 
le bhe nello stesso caso avrebbe {fatto cosi 
pure il Boccaccio • Liberato da queste due 
superfluità^ e riordinato il periodò, si dd\i- 
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#e esso di questa foggia. Per chedssài^ 
mani/est adente apparse ^ la grandezza 
de mali eziandio i semplici fare scorti- 
e non curanti di quello , che il naturai 
corso delle cose non avea potuto con picco* 
li e radi danni d sa^i mostrare ^ dowrsi 
con pazienza passare . Chi volesse sapere 
che sia quello che si dee con pazienza pas- 
sare, il può trovare nell' antecedente periodo; 
cosa che non di rado occorre di fare in leg* 
geodo r opere del Boccaccio. Me la maniera^ 
mostrare doversi con pazienza passare 
( simile in qualche modo a quella che si tro«- 
va' nella N. s. delia G.2i.T. »«p. 90,^ raccon-- 
tarsi mi tira una noi^ella ec. ) mi pare a- 
liena dal buon uso della lingua : né credierei 
il' allontanarmene io , se terminassi la mia 
diceria in questa guisa : Sviluppando questo 
periodo del Boccaccio ^ non ho forse potuto 
con mie ragioni agli eruditi mostrare j do* 
versi intender cosi . 

G. I. N. IO. T. I. p, a»8. Ediz. Parai. 
£ come che agli antichi uomini sieno natu* 
ralmente tolte le forze ^ le quali agli amar 
rosi esercizi si richieggiono , non è perciò 
loY tolta la buona sH>lontà^ ne lo intendere 
quella che sia da essere amato j ma tanteh 
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più dalla natura conosciuto , quanto essi 

hanno più di conoscimento che i gio\>ani. 
Grande difficiilià , a confessione dei Critici^ 
portano in quesio luogo le parole; ma tanto 
più dalla natura conosciute. Il Sig. Colom- 
bo inclina a credere che viziata sia la lezio- 
tae, e i Deputati dopo airer riferite due inutili 
varianti nulla concludono. Vi sarà perciò chi 
accuseraoin)! di troppa fidanza j te pretendo 
medicare una malattia disperala . Ma none 
biasimevole il tentativo di sanare , che suol 
procedere da buona volontà ; è bensì biasi- 
mevole la persuasione d' aver sanato, che può 
venire da presunzione' soverchia h Si osservi 
ia Novella 5. della * Giornaia 6. T. 6. p. 64* 
<leir Edizione Parmense. Parlandosi di Giot- 
to si leggeva nel testo^ Mannelli : che^niuna 
cosa dalla natura ec. e il senti meoto era 
storpiato, come storpiato apparisce nel luogo 
sopra riferito di questa Novella decima . B 
'Sig. Colombo odia nota ivi apposta dice : 
Era ri sensato a Mons. Boti ari ildar sen- 
so à questa luùgo senzajarvialterazioneal- 
Cdna.'&ìz: correzione del Boitari consiste 
in leggere : che n,inrM cosa dà la na(ura ec. 
pTalefelicissiioa pprFeiiónie non si potrebb'égli 
^ rifioovare per avventura nel mostro; caso ? Si 
'può .leggere :• ma tanto piii dà la natura 
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tonosciuto^ oyverb, dà,^l Jur natura tono-*' 
seiuto: e il sentioienio si riduce a quest* 
Bepcbè la natura tolga le forze agri<aQUchi 
uomini, non è [berciò che tolga loro Ipinteu-r 
dere quello i^he sia da essere amato, ma 
tanto più ess^ natura jl dà oono^Qiutq ( quel* 
Io che si^ìdaiéssere amato ) qu;aQto.essi hanno 
più di coaosciniento che i giovani ( cioè 
quanto essi hanno più capcilà di q^ipsccire). 
Tuo nascer .dubbio ^e la fr^se, cf^r conosciu- 
to sia del buon uso della liqgaa.. Ma del 
buoni liso è dare cor^ospere ; onde se il 
verbo dare così comqnalmeote. s' unisce eoa 
r indefinito iconosce^e',. non par ripqgn^nt^ 
che unir slp.^jssa-col^lwticipio ,del ng^desi;- 
roó 7eìbo,»:jF4rriCbnoscent^ alcuno è modo 
nulla- inèhoJriMito agli oreòchi (moderjbi che 
idar* conosciuta un^ cosa : fnira irpv^si ado.- 
peraiGL nel Sec, Xi V. Il Boccaccio nel Filor^ 
latrata deir.édlzw rajrissiaia del SecXY^di 
Maestro fLuca^^che si coacerva w\ìà Pucc^iàot 
.«iri.-i:.delF.-f.' '; ... • \\^ ,^ ,.\x,, /• . '^. 

j^hi hti dunijfUit il poferis \\ 
: '.Pregò, devòto che lui 4ungaméntp\ 
, MLpresHye me n^-fùoci Conoscente • * 
iL' 'efdtffiìcinp di Parigi del i/789/è in&delislsi- 
itni , £ nel molb della Hov^ila 7. della Gtor- 
oaui ò.\ Tedaldo . ^ .\\ parla 
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^on la sua donila, j e /alla del suo eri-- 

ror conoscente . Così pare nella Novella 
dello Scolare dice la vedova ; ho dato via al 
tuo disideró in potermi fare del mio pec- 
cato conoscente . Nelle Favole d' Esopo , 
Padpva i8i I. p. 102. V aquila • . . . man- 
dò al' Lione imbasceria , dicendo -che lo 
ifoleva per nemico , e che mai non porte- 
reblfe corona , se no 7 facesse conoscente 
di tanta follia • E Franco Sacchetti ,ae| ti- 
tolo della Novella 1 14* Dante Alighieri fa* 
mnoscente un fabbro , e un asinaio del 
loro errore • Il Bpccaccio nella Novella cen- 
I^esima usa /ar veduto ^ che secondo il Vo- 
.cabolario signifìca far parere^ e forse po- 
trebbesi aggiugnere far vedere y maniera 
non meno lontana dall' uso comune d' oggi- 
dì che dar conosciuto npn è . E se far ve- 
^utq significa , far vedere , può dar conor 
sduto significare , dare a conoscere. Né crq- 
^ào che nuocer possa alla mia correzione ciò 
ch'io fo su le due // che sono nell^ voce dalla^ 
^na delle quali o la tolgo, ola distacco dal- 
l' altra • Nei vecchi Codici , nei quali è con* 
fusissima T ortografìa , queste lettere s' ad- 
;4o5sano , copie; s' addossano pur le parole , e 
b^p? spesso ridondano. Nel Dialogo di S. 
j^regorio ms, delia Pucciana copiato nel 107 5. 
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éar. .17. a tergo si legge : I parenti deldet'^ 
io gioitane Monaco gittandosi a piedi di 
Benedetto con grande pianto il pregarono 
chelgli piacesse di rendergli la grazia , 
ellamore ^ eìlabenedizione sua . Nella Sto* 
ria di Barlaam Roma 1734* p* 92* è cosi 
stampato : Ma ciò cK ella dicé^m^ tutto lei 
Jace^a dire • lo diavolo : ove hi ridotto a 
buona ortografia poteva scriversi le 7 , cioè 
le il ^o le lo. Nella Giornata 3. Novella 3. 
*T. 3. p. 88. ha detto il Boccaccio : e 7 do^ 
pò molto averlo ammaestrato ec. , ove la 7 
è soverchia . Alloolanate queste diffioukà ^ 
che potevano a|r animo presentarsi , pare a 
me che la spiegazione addpita si renda alcu- 
na cosa probabile • 

G. a. N. 5. T. »• p. loo, Andreuccio.... 
presa una gran pietra^ con troppi maggior 
colpi che '/i prima fieramente cominciò a 
percuotere la porta . Per la qual cosa molti 
de vicini avanti destisi^ e levatisi ec. fattisi 
alle finestre , non alt ramanti che ad un can 
forestiere tutti quelli della contrada ah- 
tafano addosso ^^ cominciarono a dire.\ 
Deputati osservano che i due Testi migliori 
. hanno: La qual cosa^ e che il Mannelli ooa 
solamente scrive così nel suo Testo ^ ma nota 
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iti màrgioe Latino imperfetto è qui : il che 
mostra palesemente che cosi ppre era scrittoi 
neir originai cb'ei copiava. Coxieechèsì fati* 
autoriià Steno rispettabili somnamente, non-n 
dimeno i Deputati hanno cr^uto di doVer 
fare in questo luogo alcun Cangiamento y e 
per aggiugnere il manco eie si puòy hanno 
giudicato che ci potesse marcare unPerJEià 
osservando che mancanze si fatte d'una pa- 
rola si trovano anche ahrov^neir Ottimo, si 
sono deiermioaii a scrivere: irr la guai cosa, 
persuasi che questa sia e Itpiìi/acile e là 
più propria medicina di q\esto luogo . Essi l 
riferiscooo più altri laogbi J quali a rispetto ri 
della sintassi avrebbero puroisogno di medi* '^^l£0^ 
dna , e ternHnano dicendo : tutto abbiam 
voluto che sia noto al Leiorejacciò ci pos* 
sa , piacendoli , esercitar lo ingegnò , e 
{calersi ancVegli del suo nudi zio. Anima* 
to da sì cortese invito dei Deputati ardisco 
di manifestare la mia opiione, ehe alcun 
poco diversHlca dalla loroio suppongo che 
ne' primi origtmdidel De^a^erone fesse scrit- 
to y o almeno che V inteoi^ftn del Boccaccio 
fosse di scriver così: conikciò a percuoter 
la porta a la qual cosa miti de vicini uK^anr 
ti destisi ec. È ben faciUche nel concorsa 
delle due a nelle voci pela a la qual cosa 
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uos^ di loro ne rifiiaoesse fogoai^ oelìe CQp« 
sosseguQQti , e che .si scrivesse porta ^ La^ 
fual cosà ec. 1 perchè /a più facile e la piii^ 
propria medicina di questo luogo a me par- 
Tfihh^. e^jSjer questa : ciorninòiò a percuoter la 
porta, 4ll(^ qud QQsct(^ÓQè jil quale? strepito): 
molti de* {fic ini tifanti destisi ec^ Cosi facen- 
do* nai pare che il Tesip ottimo $i aggiunga 
il manco chie sip^à^ Questo qipdq di usarci 
il terzo, caso è fequeate ù^li^prittori^eoel 
discorso familiae aUcè$i ^ onde.appeqa che 

yi bisognano esf^ipi ^5f ella jG. 9. Pf. 5. T* 
8. p- 81. Brunop JBuffotlmafiCfl^^. y . ^,^uasi 
,al r ornar venenìò , colà trassero. E il Pe* 
.f;carca ; Ch! al ^on de detti si pietosi e 
Qa^ti Poco mam) e fi io non rimasi in Cier 
Jp bìNfìlla Nov. 4|d?Ha G^or. 3* T 3t p. 109. 


*' .legge : SI giaceva jino ancora aei maiii^ 
tino ; al quale t^andosi se n andana ^ Il 
/Sig. Colómbo pioke .tjma .nota ove dice, che i 
«Deputati al quaf sostitnirQfio eliallona.pèr- 
che avendo posic lo. scolare ia vece del 010- 
nwo noà poieanldire che egli.an'dasse al mai- 
<£aiÌQo. In ]somb[ì^ comùualin&ate quésto luo- 
»go b\ iaterpetra ^osì : al \qual mattutino 
andava^ lei>andoìi. Con pace dtei Depotatt,^ 
io ooQ avrei nulkicangifito, salvo che avrei 
posto vìrgola dppq le\Hindosi.y ed avrei ia- 

l 
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teso : al quai maitutino leyattdosi , st 
D andava via. Spiegato cosi diviene uà esem^ 
pio del, modo d' usare il terzo .caso iqdicato 
di sopra (i). , / , . 

. . • . ' 

. ' ». * / » ^j 

.G-^.JS. 7 .T,a.p. 1 Sg. Moltifurono che ut 

forza corporale e la bellezza , e certi gli 

prnarìientLcon appetito ardentissimo disi- 

derarpno^nè prima d^ as/^r niql disiderato 

s^ayyideroxhe essi Quelle cosa loro di marte 

essere o di dolorosa vita aigione.W Sig. ,Cor 

iQtnbo^qnotaqdo io questo luqgo pi dic^: Af; 

finche il senso qui non rimanga i/npenfettfr è 

d'uopo sottinte(ider:\H il scerbo prpjMirQnfi^Ef- 

soi^i si legge nella stampa f/eri i^ ^7}fna canr 

vien dire che nessun lesto antico f^^oraggi 

questa lezione; perciocché P^ i Deputfiti^ fie 

il cai^^ Saziati ., , • . . . la seguirono . Egli 

inclina a qredere che qui il detto verlx). $ia 

.da sotti^teadene p&r.KÌ^ d'^llì^si^di ql|Q npn 

mancano esempi.^ m^^ime negli ^autpri d^l 

.ti:ecento. Il Codiw <,erzo MagUabecbiano. ha 

V^rameote \ì y^vho. prosar omfy ma qo^^ jsp 

. che conto fae se ne debba contro T^ autorità 

•' •' '» • • ••••• !.. 

I 

(i) oe.h correzioae di questo luoga del Decamero- 
ae ha la sorte di essere approvata, a me hàlfti' si 
deve; perdiòcélié io P ho dipoi ritVovtta ìl^UàNou 
3. del B<HMrì.i|Ue Leitc^re di Fra Quittoi)e.« ; 
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di làuti altri Testi migliori • Ardirei di ra1> 
berciare di fantasia' questo luogo: se il rab^ 
berciamedtò piace , sì piaccia^ se noo^ sì me 
ne sto • Leggo così : ne prima d^ as^ér mal 
di si derato $ avvidero y che si quelle cose 
loro di morte dessero o di dolorosa vita 
ùngione . Prtmieratnente pronunziandosi il 
che si con forza pnò facilmente essere stata 
raddoppiata li 5 ^ e trovandosi ne' Testi an- 
tichi a penna bene spesso addossale le voci y 
può darsi che' si leggesse chessi y onde in 
luogo di ridurre T addossatura in che si ^ 
siasi ridona in cK essi o in che essi. Sopra 
di'c^ò è da vedersi la Tavola posta dal Bot« 
Variai Gradi di S. Girolamo alla voce cioè • 
iSecòndariamente la particella si , cobside- 
randola riempitiva , e corrispondente al La- 
tino qùidem , non pare esser qui posta a mal 
Venipo . È inutile eh' io ne adduca gli esem- 
pi^ che trar si potrelibero dal Decamérone 
medesin:^o . Apparirà mutazióne più arbitra- 
ria il dessero in luogo di essere . Ma purè 
Illutazioni non meno sensibili sono state fat- 
te nel Decameròne da solenni Critici, perchè 
il sentimento non rimanesse storpiato . A 
qui^sia mia {^autore $te$so procura alcun gra- 
»4o. di probabilità , perciocché ia un periodo 
nel giro presso < che simile a quetto adopera 
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il verbo dare. Vita di Dante Fir* 1723. p.- 
ai9« // che spesso {reggiamo addwenire 
a più y li quali per uscire , o per esser 
tratti (^ alcune Jatiche^ ciecamente o s am- 
mogliano ^ o sono da altrui ammogliati: 
ne prima s ai^i^eggionOy d" un {viluppo usci-' 
ti , essere entraci in mille , che la pros^à , 
senza potere , pentendosi , indietro tornd^ 
re , n ha data esperienza . Il Sig. Colombo 
alla pag. 356. del T« 8. G. lo.N. g. pone 
una giudiziosissima nota sul correggere anche 
i Testi antichi ove sono evidentemente scor- 
retti • Io sono persuaso del tutto sopra ciò 
eh' egli dice, e in questo luogo o bene o mar 
le ne ho dato prova • Egli nella nota citat^ 
difende la voce difetto , che hanno alcune 
stampe , e riprova diletto dei Testi a penna. 
Il luogo della novella è questo : li Saladino 
prende commiato da Messer Torello, e gli di^ 
ce : P^i prego ... * che i>oi , ascendo in or- 
dine poste le vostre cose di Lombardia , 
una volta almeno a vedermi vegniate , ac*- 
ciò che io possa in quella , essendomi da^ 
vervi veduto rallegrate^ quel difetto sup- 
plire , che ora per la vostra fretta mi con-- 
vien commettere . Io propongo un' emenda- 
zione diversa da quella del Sig. Colombo , 
ritenendo la voce diletto del Testo MànneK 
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li , e leggendo cosi : Mciò che io possa in 
{juella , essendomi ^ acervi veduto ralle- 
grato , quel diletto supplire , che ora per 
la vostra fretta mi conviene ommettere. A 
ime pare assai facil cosa che nella troppa vi* 
cinanza delle parole dei Testi £fnticbi la let- 
tera e ultima della voce conviene sia potuta 
divenire un e nel principio della voce se- 
guente • Senzachè diletto apparisce più in 
concordia con la clausola antecedente, esstn* 
domi d'avervi veduto rallegrato. Final- 
mente siccome difetto qui vuol dir la -man- 
canza di godere della dimestichezza di Mes^* 
set Torello, la quale unicamente da lui veniva 
dolendo egli partire, non mi pare che quel mi 
convien commettere il difetto stia molto be- 
ne in bocca del Saladino. La ìetìòne' diletto 
è sostenuta dal Testo Mannelli ^ e dalla ce^ 
lebre edizione Deo gratias , che si conser- 
va nella Magliabechianà ; Confesso bensì che 
tutti i Codici Laurenziani, dall' ottimo in 
fuori, e i tre Codici Magliabéchiani hanno 
difetto. 

G. 2. N. 7. T. «• p. ij\. E poiché parte 
della notte fu trapassata ^ aperto a suoi 
compagni là dove Pericon colla donna dor- 
miva^ e quella aperta^ Pericon dormente 
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wcisono. Parlasi dì Marato fratello di PierU 
cone. Il Sig. Colombo osserva in questo luo^ 
^o, che dopo essersi detto : aperto :..... 
tò r/ove Pericoli dormiva non può. la voc« 
quella riferirsi più a casa che v' è di sopra 
( e nella casa si nascose-^ uè la voce aperta 
avervi più luogo. Crede perciò queste due 
voci ( e quella aperta ) essere state aggiunte 
dal copiatore. Onde egli leggerebbe . . . . . 
aperto a' suoi compagni là dove Pericon 
€olla donna dormiva ^ lui dormente ucci- 
sono ec. Io rispetto infinitamente le opinioni 
del Sig. Colombo, come di Persona òhe sen- 
te uìolto avanti nel fatto di nostra lingua • Ma 
non perciò posso rimanermi dal produrre il 
mio sentimento, persuaso che il Sig. Colombo, 
uomo di dolcissimo carattere, tien per fermò 
che salva sempre V amicizia si può diversa- 
mente opinare . Rispetto al pronome quella 
io dico che siamo al solito ad una di quelle 
che lo stesso Sig. Colombo ha chiamato co- 
struzioni di pensiero. Esso si riferisce a ca- 
mera ; la quale benché sia avanti intorno a 
tre pagine dell' edizione Parmense, noti* 
dimeno le parole là dove Pericon colla don- 
na dormiva erano ben sufficienti a risve- 
gliare nei pensiero dello scrittore Y idea del- 
|aì:amera. Relati vamente{)oi alla voce aperta^ 


mi pare che il male venga dal prendere am* 
bedue le volte il verbo aprire nello stesso 
significato. Aprire figaratamente vuol dire 
anche manifestare; e il Boccaccio in questo 
senso usalo frequentemente. G. i.N. ^.T. i. 
i68. // Saladino . . • . • dispose dH aprirgli 
il suo bisogno , e s^ederè se sery^ire il i>oleS' 
sCj e cosi fece; aprendogli ciò che in ani" 
tno awsse asmto di fare ec. E qui nello 
stesso periodo aprire è due volte per mani-- 
/est are. Nel La ber. d' Amore , Oper. Ediz» 
Nap, p. 17* Ma lasciando ora questa di- 
sputazionej che luogo non ci ha^ stare j à 
venendo a quello aprirti ^ che tu domandi 
ec. E ivi a p. ao • • • . • aprendole io one- 
stamente , per una lettera , il mio amore 
ec. E il Boccaccio ha usato altrove assai vi^ 
cioamente il verbo aprire in diverso signi- 
ficato. G. 5. N. 6. T. 5. p* i3o. La glossine..., 

as^es^a la finestra lasciata aperta TVo- 

vatala adunque Gianni aperta^ chetamente 
se n* entrò dentro , e alla giocane , che non 
dormiva , allato si coricò . La quale , prima 
che ad altro venissero, tutta la sua intenzion 
gli aperse eCs Perciò il sentimento del passo, 
di cui si tratta, io stimo esser questo; che 
Marato si nascose nella casa del suo fratello, 
t trapassata una parte d^lla notte, mostrò 
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a' suol compagni la camera dove Pericoa dor- 
miva , e quella aperta , 1' uccìsodò. 

G. 2. N. 8. T. 2. p. 220, dico Che essen^ 
do lo^mperio di Roma da Franceschi ne Te- 
deschi trapassato j nacque tra V una na- 
zione e r altra grandissima ni mista et acer- 
ba e continua guerra , per la quale ^ si per 
la difesa del suo paese e si per V offesa 
delt altrui , il Re di Francia et un suo 
figliuolo con ogni sforzo del lor regno , et 
appresso d! amici e di parenti chejar po- 
terono^ un grandissimo esercito^ per anda- 
re sopr a nimici^ raunò. Nel Testo Mannelli 
il verbo rauriò , che mancava nell' originale, 
fu aggiunto dal copiatore . Il Sig. Colombo 
avverte che questa lezione fu seguita della 
stampa del 27. ma non già in quella dei De- 
putati, e nelle due citate dalla Crusca, nelle 
quali si legge : ordinahono un grandissimo 
esercito per andare ec. I tre Codici Maglia- 
bechiani hanno ordinarono • Contuttociò io 
Don accetterei V ordinarono dei Godici e 
delle stampe, e tanto meno il raunòàeX copia- 
tore Mannelli . A me piacerebbe assai più sop- 
primere la che , la quale accompagnayZxr po- 
terono^ e ponendo virgola dopo /7flfre/i//, \e%^ 
fj/ère :Jar poterono un grandissimo esercito 
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per andare sopr a mmiei , Nella N, 8* G» 
a. T. a. p. a5o. si legge : il giwanenonfu 
contento in alcuna guisa , e di subitojiera- 
mente peggiorò. Il Testo MaonelU leggeva : 
non/il contento et in alcuna guisa ec. Ma 
quei del 27. i Deputali, ed il Salyiati non si fer 
cero scrupolo di togliere quella et j che al Sig.» 
Colombo pare che sconci la sintassi. In altrp 
luogo ( G.3.N.9.T.3.P. aSi. ) il Sig.Colom- 
bo ha oiiinsaaìente raggiustato un periodo 
coir aggi ugnere la particella e, e col variare 
r interpunzione . Merita d' esser letta I4 
bella Nota da lui posta alla pagina sopra ci- 
tata . Non è adunque sempre vero che il to^ 
gliere o l'aggiuguere una minuzia quando il 
bisogno il richiede , sia una temeraria vio- 
lazione dell' integrità dei Testi a penna : e 
potrei qui ripetere le savissime parole del 
Sig. Colombo ( T, 6. p. 121. ) Questo non 
è metter le mani nel tesfo^ ma far che si 
legga bene quello che per difetto di huo^ 
na scrittura erasi letto male . Alcuna volta 
la ragion ne consiglia a non curare T autorità 
dei Testi a penna e delle stampe . Per esem- 
pio nella Coltivazione Toscana del Davanza- 
li al Cap. del tagliare i legnami si legge : // 
huono Aheto vuol esser fatto in luogo ma- 
gro^ sassoso y montagnoso y come èrano 


5i 

quelli di Monte Morello^ were il tiglio 
ìflto , dritto incerato ec. La voce incerato 
si trova io due buoni Mss. presso di me ; 
nelle edizioni di Fin 1600. i6io« 1622. 
i638. e nelledae Cominiane del 1727. e 
del i754« Non è perciò eli' io mi risolva di 
accettare sì avvalorata lezione, perchè non 
so che voglia dire // tiglio incerato delt A- 
belo. Né pur mi muove V autorità della Crii^ 
sca , che alla V. Tiglio allega questo passo con 
l'aggiunto incerato. Io, benché di fantasia, 
leggo incerrato j da incerrare, cioè stretto e 
ben connesso. Oltre di che, se si prende di 
mira l'originale d^Ì Mannelli copiato, vorrei 
che si giudicasse c|uale é violazione maggiore, 
o togliere la particola che^ la quale co» faci- 
lità può esser caduta ina v vertentemente dalla 
|)enna dello Scrittore , o V aggiugneré i verbi 
raunò e ordinarono , nello scrivere i quali 
•è molto più difficile X inavvertenza . Rispet- 
to poi alla fraise /are un esercito , essa dèe 
reputarsi di buona lega , perciocché usala il 
Davanzati , Annali Libro L paragr. 10. La 
cupidigia del dominare dessafu , che lo 
istigò gioi^inetto primato a solles^ar con do- 
ni i soldati vecchi \ fare un esercito , cor- 
rompere al Consolo le legioni. E il Boccaccio 
ha detto l'equivalente ( G. 5. N. 2. ) Un gia-^ 
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vine di granparentado e di molta potenza^ 
il quale era in Granata^dicendo che a lui il 
reame di Tunisi apparteneva sfatta gran- 
dissima moltitudine di gente , sopra il He 
di Tunisi se ne seenne per cacciarlo del re- 
gno. Cbe se alcun si ostiDasse a voler nel 
testo la che proscritta , tuttavia direi che non 
fa bisogno ritenere uno de' due verbi raunò 
e ordinarono. Si ponga mente che la Novel- 
la comincia : dico Che . Or questo dico può 
applicarsi a due che : cioè , dico che nacque 
grandissima nimistà ec. e dico che far pote- 
rono un grandissimo esercito il R^ ed un suo 
figliuolo. Questa spiegazione potrà parere 
stiracchiata anzi che no ; ma non sarà alme- 
no la prima stiracchiatura adoperata per ispie- 
gare i luoghi oscuri e difficili , che s' incon- 
trano neir opere del Prosator Certaldese . Sì 
può bensì in qualche modo avvalorare. Pon- 
gasi mente ad un luogo della Nov. i . della 
Gior. 9. T. 8. p. 1 3. dell' Ediz. Parm. cbe 
è y che tu m ai più non le mandi . Questa 
che y la quale pare affatto sospesa , si riferisce 
a madonna Francesca dice del periodo an- 
tecedente . Cosi l'intesero i Deputati , cosi 
r intese il Sig. Colombo nell' appostavi an- 
notazione. 
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G. 3. lalrod. T. 3. p. ii . Nel quale (^^2l- 
lagio ) entrati e per tutto andati ^ et avendo 
le gran sale , le pulite et ornate camere 
compiutamente ripiene di ciò che a camera 
s^ appartiene^ sommamente il commenda-, 
rono ec. Ci avverte il Sig. Colomba che al- 
coni ebbero questo luogo per imperfetto, e 
lessero, et ascendo vedute le gran sale ec. 
Soggiunge che il Salviati non approvò 1' ag- 
giunta di quella voce vedute^ e riferi piut- 
tosto ascendo al palagio, non già alla brigata 
delle donne e dei giovani . Il Sig. Colombo 
disapprova il Salviati per questa ragione, che 
allora avendo ripiene apparterrebbe così al- 
le sale come alle camere, e si verrebbe a dire 
che ancora le sale erano ripiene di ciò che a 
camera appartiene. Egli perciò riferisce il 
gerundio avendo alle donne ed a' giovani , ed 
approva V aggiunta della voce vedute o d* al- 
tra simile, cjbe può esser rimasta, egli dice, 
nella penna o all' autore, o al primo copista . 
Confesso che in questo senso la ragione del 
Sig. Colombo è assai giudiziosa: ma non per- 
ciò io stimo che qui si debba alterare la le- 
zione dei Testi a penna migliori , e son col 
Salviati . Credo bensì che il Salviati non ab- 
bia avvalorato punto il suo sentimento, ed 
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io mi sforzerò di ciò fare . I mobili nelle sale 
soa piùuosto imbarazzi. Le pitture e le sta* 
tiiie adattate alle pareli sono ornamenti pre- 
giabiii, ma non già necessari. L' essenzial 
qualità delle sale nei signorili palagj è V am*^ 
ptezza , perchè soòo esse per lo più destinate 
all' uso dei gran festini, e dei gran conviti. 
Il Boccaccio, Fi loc. Libr. 6. Oper. Ediz. Nap. 
V. 2. p. Ilo. descrivendo la torre, o gran 
palagio, ove era rinchiusa Biancofiore, dice: 
f^i sono cento camere bellissime ^ e chiare 
tutte di graziosa luce^ e molte sale^ e tra 
le sale una {^en è^ e la credo la più bella 
cosa che mai fosse veduta. Ella tiene della 
larghezza della torre grandissima parte 
ec. In questa mangia sovente il nostro 
j4:nmiraglio con Biancofiore^ e con t altre 
donzelle* E vero che il Boccaccio riveste 
quella gran sala di romanzeschi ornamenti ; 
ma egli scriveva allora un romanzo . Nel De- 
camerone al contrario descrive presso a poco 
le cose come gli s'erano presemate alla vista, 
tanto che dalle descrizioni di lui il Sig. Gbe- 
rardi nella Villeggiatura di Maiano MS. ha* 
ricavato che la sua Villa di Poggio Gherardi 
è il primo Palagio abitato dalla brigata novel-: 
latrice: cosi sappiamo quale è la Valle delle' 
donne ec. Bastava adunque al Boccaccio il 
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dire che le sale eran grandi, ed area cosi 
potata la loro principal proprietà, senza en* 
trare in particolarità d'ornamenti. Rileggendo 
perciò il periodo con questa avvertenza, e 
posponendo ancora, se piace, Taggìanto gran^ 
di al sostantivo sàle^ svanirà, s'io non erro, 
ogni difficoltà. 

» 

G. 3, Introd. T. 3. p, 25. Nel mezzo del 
guai prato èra una fonte di marmo bian- 
chissimo^ e Con maravigliosi intaglia 
Ip entro j non so se da naturai vena a da 
artificiosa , per una figura , la quale sopra 
una colonna che nel mezzo di quella di-* 
ritta era , gittata tanta acqua e si alta 

i^erso il cielo che di meno avria ma-' 

einato un mulino . Gran varietà d' opinio- 
ni è tra' Critici su questo luogo . Tròppo 
lungo affare sarebbe il riferire tutto ciò ch'essi 
hanno detto , e rimando il lettore all' edlzio* 
ne Parmense . Accennerò solamente che la 
confusioQe di ^questo luogo nasce dal non 
sapere qual nome regga il verbo gittava , e 
dai rìnianer sospeso il pronome la quale , 
che si trova dopo la soce figura • Io riferi- 
SCO il verbo gittas^a aWa /onte di marmo 
Qominata nel breve periodo antecedente , ed 
aggiungo il verbo e dopo.il pronome la quar 
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le : tanto che il queslionato periodo viea ri- 
dotto così: /v>' entro \a fonte , non so se da 
naturai vena o da artificiosa , per una fi- 
gura j la quale è sopra una colonna , che 
nel ifiezzo di quella diritta era , gittata 
tanta acqua ec. Resta che con alcuna ragio- 
ne io fiancheggi la lezione proposta. Primie- 
ramente la è verbo nei buoni Testi a penna 
è si di frequente fognata , specialmente al- 
lorché la voce che la precede in e finisce , 
che non si può dire alterata la lezione d' uq 
Codice quando essa è sì aggiugneper tògliere 
la confusion d' un periodo . Gli esempi sa- 
rebbero ben numerosi ; ma non allegherò che 
poche autorità . Nel Milione di Marco Polo 
Testo a penna Pueciano scritto nel iSgi. a 
car. 36. a tergo si legge la rubrica d' un ca- 
pitolo così : Della gran provincia di Ma^ 
bar che detta V India maggiore . E il ca- 
pitolo comincia : Partendosi delV isola di 
Scilla va verso ponente LX. miglia ^ e tro^ 
va la gran provincia di Mabar , che chia^ 
mata /' India maggiore • £ in ambedue i 
luoghi fa bisogno legger che è ^o cK e, come 
nel periodo del Boccaccio ho letto la quale èy 
o la qual è. Il Salviati nella Novella del Giu- 
dice Marchigiano , G. 8. N. 5. Decam. ediz, 
di Firenze 1587. p. 4^9. stampò; tra que-^ 
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ste j una ^ cìi è più notabile , che alcuna 
delHaltre^ al parer suo^ negli vide ec. Co- 
sì ancora si legge neH' ediz. Parmense T. 7. 
p. 93. Ma il Mannelli , e V edizione dei De- 
putati hanno che più notabile • Io adunque 
in questo luogo delle Cento novelle non ho 
altro fatto che ciò che in un altro fece il Sal- 
yiati grandissinao conoscitore di nostra lin- 
gua . In secondo luogo mi giova osservare 
che nulla dovrebbe dispiacere Tessere il pre- 
sente è seguito dall' imperfetto era : la qua^ 
le e sopra una colonna , che nel mezzo di 
quella diritta era : perciocché di sì fatte 
riunioni di verbi di tempo vario , le quali 
presso i moderni non usan molto, appo gli 
antichi se ne trovano assai. Si consideri la 
correzione del Salviati riferita di sopra ^ e si 
vedrà il presente e che va di conserva col 
passato vide • Nelle Favole d' Esopo , Pado- 
va 181 1. Fav. 2. Avendo in diversi luoghi 
prese il Lupo e t Agnello diverse fatiche ^ 
avvenne che ciascuno di loro aveva gran- 
de sete , e dimandano il beveraggio per 
uno medesimo andamento . Vite de' Santi 
Padri , Vita di S. Gio. Battista. T. 3. 199. 
Egli s alzò la gonnella £ intorno , e co- 
glie jfiori e mette in' grembo . Tolte qupste 
piccole difficoltà , parrebbe che il periodo 
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del Boccaccio avesse acquistato sufficiente 
chiarezza . Vna simile correzione fece il Bot- 
tari in altro luogo del Decamerone , che è 
nella finale della sesta Giornata ( T.6. p. i5i. 
Ediz. Parm. ) : e ne la pubblicò nella Nota 
a» alle Lettere di Fra Gnittone. Lo stesso 
Mannelli , dice il Bottari , la sbagliò anche 
nella Jìnale della Giorn. 6. in questo luogo: 
Dentro dalla quale per una via assai stretta , 
dalfuna delle parti della quale un chiarissimo 
fiumicello correva , entrarono ; poiché sem- 
brandogli mancare un verho^ supplì di sua 
fantasia quel correità , facendovi sopra uH 
piccol segnuzzOy e in margine il solito de* 
ficiebat . Egli adunque rifiutando il defi^cie- 
bàt del copiatore Mannelli , e V autorità del- 
le adizioni del & 7. e dei Deputati, ove si ve- 
de adottato il verbo correva^ corregge così : 
Dentro' dalla quale per una via assai stret- 
ta , dall' una delle parti della qual è un 
chiarissimo fiumicello ^ entrarono, ti vero 
che la di lui correzione avvalorala mia, coq- 
tuttoòiò io non posso prestarmi ad accettarla, 
I tre Codici Magliabechiani hanno correva , 
e questo sarebbe poco ; perciocché essi Co- 
dici non sono di tal bontà da potergli oppor- 
re air originale dal Mannelli copiato. Ciò che 
a me fa forza si è che il verbo correva si 
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trova ancora nel prezioso Frammento Maglia^ 

bechiano ( God. 8. Palcb. a. ) il quale per Io 
ragioni già dette può andar del pari con l'ot-t 
timo Testo • Al contrario il Sig. Colombo ha 
ottimamente racconciato un luogo nella N.9; 
della G. 3. colla semplice aggiunta della con- 
giunzione e forse ingoiata dalla voce/atte y 
che precede . Si vegga la Nota da lui posta 
alla pagina ^201. del Tomo 3. 

G. 3. N. !• T. 3. p. 33. Non pensando 
né volendo a\^er rispetto a se medesimi. ... 
ne ancora alle gran forze dell'ozio^ e della 
sollecitudine. Per servire alla brevità non ho 
qui posto che poche parole dì questo luogo 
del Decamerone, che ha daio molto da fare 
agi* interpetri . Prego il lettore a compiacersi 
dì leggere la breve introduzione a questa No- 
vella , ove il dubbio passo sopra riferito si 
trova . Parla il Boccaccio dì colobo ^ che vi-^ 
vendo occupati negli affari e nel Sollazzi del 
mondo^ condannano altamente ogni debolcz* 
za originata dalle passioni in quelle persone, 
che si sono ritirate in solitudine. Il Sig. Co- 
lombo ci avverte che in vece di sollecitudi- 
ne ìe^^esi solitudine nella stampa del 27. e 
nel Codice adopraio dal Salviati, -eh' èi de- 
nomina il ferzo. Ad ógni modo, seguiita il 
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Sig. Colombo, il Salviati s' attenne airottiaio 
testo, pigliando quella voce sollecitudine 
per una cotal malinconia ed accidia . AI 
Sig. Colombo non piace la spiegazzo n del Sal- 
viati , parendogli che sollecitudine per acci- 
dia sia come sarebbe a dire bianco per nero:^ 
ed ha egli pienamente ragione . Inclina per«- 
tanto a credere che solitudine sia la miglior 
lezione , e che T autore o per distrazione, o 
per errore di mano potesse avere scritto sol-- 
lecitudine . Con tutto ciò io come il Salvia- 
ti seguirò la lezione dell'ottimo Testo, aven- 
dola specialmente trovata conforme nei tre 
Codici Magliabechiani già menzionati . Il mo- 
tivo si è ch'io volgo il sentimento in altra 
foggia , che a me par buona ; e se altrui non 
parrà tale il soffrirò con pazienza. Il Boccaccio 
liiette in iscena due specie di persone : le 
occupate e dissipate nel mondo, e le ritirate 
nella solitudine dei chiostri . L* ozio , come 
ha cantato il Maestro dell' arte d' amare , ha 
grandissime forze per fomentare la concupi* 
scenza , e al contrario là sollecitudine , cioè 
r intensa premura di maneggiare diligente- 
ménte gli affari , le ha grandissime per inde- 
bolire la passione medesima. Anzi il Boccac^ 
ciò può ioterpetrar se medesimo . Nel Proe- 
mio al Decamerone egli dice ( Ed. Parm, T. i ; 
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56. ) che nelle donne , le qaali nel piccolo 
circoìto delle loro case quasi oziose dimora- 
no , la malinconia mossa da focoso disio con 
grave noia si dimora, né ^ien rimossa da 
nuovi ragionamenti. Ma agli uomini non man- 
ca r andare attorno , udire , e veder molte 
cose, uccellare, cacciare, pescare, giuocare, 
o mercatare : de'quali modi ciascuno ha for- 
za di trarre o in tutto, o in parte l'animo 
a se , e dal noioso pensiero rimuoverlo . Fa 
d' uopo adunque di non riferire, come s'è 
fatto sin qui , le due voci ozio e sollecitu- 
dine alle persone solitarie, ma bensì ozio ad 
esse , e sollecitudine alle persone che vivono 
nella gran società. Stabilito ciò, il sentimen- 
to del Boccaccio è questo : Assai sono di 
quegli uomini, e di quelle femmine che con- 
dannano ec. non pensando, né volendo aver 
rispetto a se medesimi , li quali la piena licen- 
za di far quel che vogliono, non può saziare; 
né ancora pensando alle gran forze dell' ozio , 
che accresce le passioni nei solitari , né alle 
gran forze della sollecitudine, che dovrebbe 
diminuirle in loro . 

G. 3. N. 7. T. 3. 173. mi disposi a non 
voler più la dimestichezza di lui ; e per 
non as^erne cagione , sua lettera , ne sua 
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ambasciata pia inaili ricevere ( parla ' Er- 
iBeUÌQa).IlSig. Colombo pone qui una giudU 
ziosa nota osservando che nel testo Mannelli 
era ritenere , ma da mano posteriore vi fu 
sostituito ricevere , come leggesi nelle edi- 
zioni del T.'-j. e dei Deputati .Slima che eoa 
proprietà si dica ritener lettere^ ma non già 
ritenere ambasciate , e si protesta che egli 
continuerà a credere che ricevere sia da leg- 
gersi in questo luogo , finché non si mostri 
che o dal Boccaccio , o da altri autorevoli 
Scrittori sia statò adoperato ritenere nella si- 
gnificazione di ricevere . Io non saprei né 
vorrei contradire al Sig. Colombo , mosso an- 
córa dallaver io trovato ricevere nei tre Te- 
sti a penna Magliabechiani , Inclino adunque 
ad abbracciar l' opinione d' un amico si dot^ 
to; e solamente vorrei che noi non ci al- 
lontanassimo dall' ottimo Testo, se non dopo 
aver fatto inutili sforzi per sostenerlo . Il per- 
chè esporrò alcune mie riflessioni , le quali 
o sieno d' alcun peso , o no , non rileva: ba- 
sta solo che dir non si possa che sia stalo 
troppo leggermente rigettalo il Testo Man- 
nelli • Premetto che alcuni verbi ricevendo 
in principio la particella ri non cangiano si- 
gnificazione . Tener presso di se , e ritener 
presso di se j tornar di campagna^ eritor- 
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nnr di campagna , vagKon lo stesso • Ciò ò 
tanto noto che non abbisogna d' esempi. Ora 
il verbo tenere ha tanti significati, alcuni dei 
quali sono anche fuori dei comunale uso, che 
subito non si può dire , che esso al tempo 
del Boccaccio in una cotale significazione non 
era. Nella Novella di Martellino, G. 2. N. i. 
T. 2. p. 17. Toste coi compagni di Martelli- 
no portatosi da Sandro Agolanti , con loro 
insieme il pregò che de fatti di Martelli- 
no gli tenesse : cioè che ne avesse premura, 
ocome dicono i Deputati , gli attenesse. Nella 
Belcolore G. 8. N. 1. T. 7. p. 49- ^^ l^ 
Belcolore venne in i sere zio col sere^ e 
tennegli favella insinoa vendemmia^ cioè 
si ritenne dal favellargli . Ma passiamo ad altri 
luoghi del Boccaccio che più verranno in ac- 
concio.) In questa stessa Novella di Tedaldo 
T. 3. p. 201. Il peregrino tantosto n andò 

d quattro fratelli e questo fatto ^ 

loro y e le lor donne a dover desinare la 
seguente mattina con Aldobrandino gFin- 
vitò'jcd essi liberamente della sua fé sica* 
rati , tennero lo 'nvito. G. i o. N. 9.T. 8. p. 
336. // Saladino^ il quale accortissimo era^ 
s^ avvide che questo cavaliere a\>eva dubi- 
tato che essi non avesser tenuto lo ^ nvito ^ 
se quando gli trovò invitati gli avesse. Lo* 
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renzó de' Medici , Simposio Gap. 6. Ediz.di 
Bergamo p. i gg. Credo che allo spedai ter-^ 
re lo^nvito. E Novelle amiche Fir. 1778. 
T. I. p. 272. Socrate rispose agli Amba- 
sciatori^ e disse: voi mangerete innanzi ec. 
Tennero lo inibito . Or questo modo di di- 
re , tener t instilo -, noa si può esporre più 
s^ccoQciameQte che con accettar V invito \ e 
perciò tener qui vale accettare. E se tra 
tenere e ritenere per Io più non suol essere 
diversità di significazione , quel sua lettera^ 
ne sua ambasciata più volli ritenere , vor- 
rà dire più volli accettare . 

G. 3. N. 7. T* 3. p. 202, Et essendo sta- 
ti magnificamente serviti nel convito gli 
uomini parimente e le donne, ne avendo 
avuto in quello cosa alcuna altro che lau- 
devolcj se non una, la taciturnità stata per 
lo fresco dolore rappresentato ne vestimene 
ti oscuri de parenti di Tedaldo: per la 
qual cosa da alquanti il diviso e 7 convito 
del peregrino era stato biasimato; et egli 
se n^ era accorto. Ma^ come seco disposto 
avea, venuto il tempo di torla via, si levò 
in pie ec. Gran disordine hanno trovato i 
Critici in questo luogo del Boccaccio. Messi 
da parte gli antichi , addurrò solamenie T os- 
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servazioDé del Sig. Colombo , che è la più 
giudiziosa. Nasce, egli dice, il disordine. daU 
Y essersi usato il gerundio in vece del verbo . 
Se in vece di ne avendo astuta si leggesse 
non ebbe, il periodo piglierebbe un regolare 
andanoento. Merita d' esser letta interamente 
la Nota del Sig. Colombo, ed io per brevità 
rimetto il lettore all'edizione Parmense. Non 
perciò vo' rimanermi di tentare altra via. 
Premetto che in questo luogo tanno inter- 
punzione varia varie edizioni. L'edizione 
del Testo Mannelli ha il punto dopo la voce 
Tedaldo, ma non comincia per lettera gran- 
de la voce seguente per : e forse è quel pun- 
to minimo , di che parla il Salvini nelle Pro- 
se Toscane; Parte 2. pag. 21. Ha poi la det- 
ta edizione il punto fermo dopo la voce ac- 
corto , e comincia la voce seguente Ma con 
lettera maiuscola . I Deputati e il Salyiati 
fanno punto fermo dopo la voce Tedaldo , 
ma noi fanno già dopo la voce accorta., e 
seguitano il periodo , La moderna di Livor- 
no del 1789. concorda con la Parmense. Ri- 
peterò ancora , ciò che ho detto altrove , che 
la cattiva interpunzione nelle stampe fa spes- 
so nascere il disordine de' periodi . Olire a 
gli esempi da me addotti ne accennerò un 
«Uro che può vedersi nell' Opere del Boccac- 
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tjo deir edizione di Napoli 1723. V. i.pag. 

aa6, in principio , ove trovasi un punto fer- 
mo , cbe stacca una {^arte del periodo ante- 
cedente , è ne fa nuovo perìodo affatto so- 
speso . Finalniénte all'uopo di esporre il mio 
concetto mi giova avvertire che nei tre Testi 
a penna Magliabechiani manca la particella 
Ma incominciarne nuovo periodo dopo la 
voce accorto . Posto ciò io regolerei V inter- 
punzione del p«riodo in quésta guisa : Et 
essendo stati magnificamente serviti nel 
compito gli uomini parimente e le donne , 
ne ascendo avuto in quello cosa alcuna aU, 
irò che laudevole , se non una , ta tacitur- 
nità stata per lo fresco dolore rappresen- 
tata n^ vestimenti oscuri de parenti di Te- 
daldo ( per la guai cosa da alquanti il di- 
viso e V convito del peregrino era stato 
Biasimato , et egli se n era accorto ) ma / 
come seco disposto avea , venuto il tempo 
di torla via , 5/ levò in pie ec. Potrebbe ad 
alcuno parere poco calzante con gli antece- 
denti la particella ma . Ravvicinandola a che 
si riferisce , a me non dispiace . Non aven^ 
do avuto nel convito cosa alcuna altro che 
laudevole , se non la taciturnità .... ma 
venuto il tempo di torla via , si levò in 
pie ec. Nello Specchio del. Passa vanti Fir. 
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17^5. p. 178. sì trova : Leff^esi scritto da 
Pietro Damiano j ck^ ^f^ i^ Borgogna 
uno cherico , il quale acquistato uno gran- 
de benefizio nella Chiesa di Santo Mauri'- 
zio , del quale era stato lungo piato tra 
lui et uno possente cherico del paese ; ma 
costui ec. Il ma di questo periodo è forse 
po^o nella stessa guisa cbe il ma di TedaU 
do . Se ciò non basta -, si può anche togliere 
con l'autorità dei tre Godici Maglia bechiani. 

G. 4-Proem. T. 4- P- 4- ^^ ^^^ manifesto 
può apparire a chi le presenti noi^el lette 
riguarda , le quali non solamente in fio* 
rentin volgare et in prosa scritte per me 
sono e senza titolo , ma ancora in istilo w- 
milissimo e rimesso quanto il più si posso* 
no • Dubbiosa è a molti sembrata V ei^pres* 
sione senza titolo , che in questo luogo ^i 
trova; di che varie opinioni venule sono^ 
delle quali il Sig. Colombo fa mensione neì^ 
Ih sua nota . I Deputali vogliono cbe ciò im^ 
porti senza il nome dell' autore , il Sai viali 
senza aver dedicato il libro a veruno , e il 
Can» Dionisi fondandosi sopra ciò ch<5 dice 
il Boccaccio nel Commento sopra Dàtete che 
il Libro degli amori d' Ovidio sia chiamato 
une titulo perchè non vi si favella d' alena 
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«aggetto còQtÌDuato, vaole che senza titolo 
sia da chiamare altresì il Decamerone , o?el 
non si continua la stessa materia , ma ora 
d' una ora d' un' altra si tratta. Io credo non 
esservi ragione alcuna , onde abbandonare 
r opinione dei Deputati. Per isviluppare più 
chiaramente la questione esporrò quali signi*^ 
ficati abbia dato il Boccaccio medesimo alla 
Voce titolare o intitolare. Egli significò con 
essa il porre il nome dell' autore in fronte 
air opera , sì come manifestamente apparisce 
da un luogo della Vita di Dante , che! è que* 
sto; Compose questo grolioso Poeta pia 
opere ne suoi giorni ^ delle quali ordinata 
memoria credo che sia con^^enevole fare y 
acciocché ne alcuno delle sue 5' intitolas- 
se ^ ne a lui fossero per a\?s^entura intito^ 
late le altrui. Vita dì Dante Firenze 1733. 
p. 254* Intese eziandio il Boccaccio per in- 
titolare il dare un certo nome all'opera, per- 
ciocché poco appresso nella citata pagina, e- 
gli dice : Compose in un suo volumetto , il 
quale egli intitolò Vita nuova , certe ope- 
rette ^ siccome Sonetti ec. E alla pag. d5g. 
Questo egregio autore . . . .fece un Libro 
in Latina prosa^ il cui titolo è Monarchia. 
Finalmente presso il Boccaccio intitolare è 
ancora ciò che al dì d' oggi diciamo dedica- 
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re o indirizzare ad alcuno . Nella stessa pag^ 
^59. si legge : Questo Libro della Comme- 
dia ec. La prima parte , cioè t Inferno , 
intitolò a J^guccione della Faggiuola ec. 
La seconda parte , cioè il Purgatorio , m- 
titolò al Marchese Moruello Malespina . 
La terza parte , cioè il Paradiso , a Fede* 
rigo terzo Re di Sicilia . Alcuni voglion 
dire lui averlo intitolato tutto a Messer 
Cane della Scala . E alla pag. a6o. Compo-^ 
se il detto Dante due Bgloge assai belle , 
le quali furono intitolate e mandate da 
lui per rispósta di certi versi m^ndatigli\ 
a Maestro Giovanni del Virgilio . Forse a 
questa significazione si pub ridurre ciò ch'ei 
fa dire alla Fiammetta nella Conclusione al 
suo Libro. Ediz, Nap. p, 1 70. Tu dei esser 
contento di mostrarti simigliante al tem- 
po mio , il quale , essendo infelicissimo^ te 
di miseria veste ^ come fa me. E perciò 
non ti sia a cura d alcuno ornamento ( sic-- 
come gli altri sogliono ) avere , cioè di no- 
bili coverte di colori vari tinte e ornate , 
o di pulita tonditura , o di leggiadri mi- 
niiy o di gran titoli. Di tali significazioni è 
d' uopo non contar quella che forma il no- 
me del Libro , poiché a confessione di tutti 
il nome è Decameron. 11 Frammento Maglia^ 
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bechiano dice : Dq quali infra gli altri 
( Libri ) uno molto bello e dilettevole ne 
compose titolato Decameron ec. Né bisogna 
pensare se Decameron iodicbi piuuoslp la di- 
VÌMOM che il contenato dellofiera: né troppo 
sottilmente esaminare {)ercbè sia stato a grado 
a un autore porre al suo libro un titolo più che 
un altro . Opera perduta sarebbe sindacare i 
titoli Filostrato, Notti Attiche , Galateo, per- 
chè il primo non dà indizio di Poema degli 
amori di Troilo e di Griselda , né il secondo 
di questioni letterarié,nè il terzo di costuman- 
ze civili . Restano i significati di dedicare, e 
di porre il nome dell' autore . Il Salviati ap- 
prova il primo,, come abbiamo già detto : 
bensì confessa che la credenza dei Deputati 
a lui sembra assai buona , i quali s appiglia* 
no air altro significato , Nel vero a me pare 
che il dedicare sia cosa eventuale , che dulie 
circostanze dipende , e che il non aver ciò 
fatto il Boccaccio potesse dai detrattori di 
lui attribuirsi non già all' avere esso bassa- 
mente sentito dell'opera sua, ma si all' es- 
sergli mancato il destro • Laonde se il senza 
titolo s interpetra senza dedicazione ,la scu- 
sa è di minore importanza , e oieno si confà 
con la protesta d' avere scritto per fuggire 
l'invidia in fiorentin volgare, e in istilo u- 


mHissimo e rimesso . Al ooniratio se s' intera 
petra seaza Qome, più maoifesiaineQte appa« 
risce la non caraoza che mostra eoa V altre 
espressiooi di avere avato dell' opera sua lo 
scrittore . Il divisamento poi del Caa« Dioni-t 
si è il più lotìtano dall' inteozione del Ger'- 
taldese , il quale vaol far credere ch'egli ooa 
dà molta importanza al suo scritto , né da 
esso graa lode e rinomanza ne pretende e 
ne aspetta • Supposto che il Decamerone fos- 
se pure un libro di molte e varie materie 
composto , ne viene egli perciò che dovesse 
aver potuto scansare V invidia e le ingiurie 
de' maldicenti ? Lascio stare che la fantasia 
di Messer Giovanni sul libro degli amori 
d'Ovidio non ha gran fondaménto, percioc* 
che se il trattare di varie cose fosse la ragio^ 
ne per che quel Libro in antichi Testi a pen- 
na e in vecchie stampe è stato chiamato de 
sine titulo , come nell' edizione di Roma del 
1 47 1 •) si doveano chiamare cosi pure le Ele« 
gié di Tibullo e di Properzio , e le Poesie di 
Catullo, nelle quali non è minor varietà. Io 
mi do a credere che per delicatezza alcuni 
abbiano voluto sopprimere il titolo amorum^ 
dato dal medesimo Ovidio, come apparisce 
nel terzo libro dell' Arte verso 543. 

Deve tribus libris , titulus qaos $ignat uàmorum, 
Elige. 


U opiiiione del Boccaccio , su cui si fbada 
il Diooisi, è nel Voi. 5. p. 198. Opere ediz. 
di Napoli ; ma è poi cosa curiosa che Mes- 
-ser Giovanni nello stesso Volumi pag. aSg.. 
prende per titolo il sine tiluìo. Nondimeno^ 
egli ^ice, chi legge il suo libro ( d* Ovidio) 
il gufile è intitolato sine titulo, assai chia- 
ro può vedere ec. Ma o vero o falso che fos- 
se il pensamento del Novellatore , ba»ta che 
egli nella mente V avesse , perchè il Dionisi 
potesse dire che il senza titolo del Pecame- 
rone da si fatta maniera di pensare nasceva . 
Ciò di buona voglia concedo : ma è egli poi 
vero che il Decamerone abbia in se cosi gran- 
de varietà di materie ? Le novelle ii possono 
elleno gettar *tutte nella medesima forma, 
onde abbian tutte la stessa fisonomia ? Com- 
posto di varie materie il Decamerone sareb- 
be y se dopo alcune novelle vi si trovasse la 
Lèttera a Pino de' Bossi , poi alcune Elegie, 
dell' Ameto , poi Sonetti ec. : ma esso è un 
ragguaglio di una vitleggiatura rallegrata col 
racconto di dieci novelle per giorno ; e ogni 
donna , e ogni giovane dice la sua , che dee 
naturalmente esser diversa dall' altre già 
dette , onde l' opera ha unità e condotta più. 
che bastante per non dover mancar di titolo, 
£ in tal proposito mi sia lecito aggiugniere 
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che io reputo alterato il titolo posto ia fron- 
te dell' opera eoa quelle parole cognominato 
Principe Galeotto , le quali si trovano cosi 
nel Testo ottimo e in altri molti ^ come nel- 
la stampe ^ che mi son venute alle mani. Che 
ohe ne dica un moderno commentatore di 
Dante , io stimo che quivi per Principe Ga- 
leotto altro intendere non si possa che mez« 
zauo d' amore . Il Boccaccio nel Commento 
sppra Dante, Opere Nap. Voi. 5. p. 3ii. e- 
sponendo il verso Galeotto Ju il libro, e chi 
lo scrisse , narra che Galeotto senti primo 
che alcun altro F occulto amore di Lancel- 

lotto , e della Reina Ginevra e che 

ad aprire questo amore con alcuno effètto 
fu il mezzano. Ora non vorrò mai credere 
essere stato Messer Giovanni cosi senza fac- 
cia, da aver potuto egli stesso chiamare il suo 
libro mezzano d' amore . Il Frammento Ma- 
gliabechiano 9 come abbiam già veduto, dice 
semplicemente titolato^Decameron . Il per- 
chè il Mannelli, che si dice aver copiato dal- 
l' originale dell' autore , dà sul bel principio 
nel titolo sospetto d' infedeltà . Il titolq di 
Principe Galeotto debbe essere stato aggiun- 
to da qualche saccente , che riguardò all' ef- 
fetto che producera la lettura del Cento no- 
velle . 


•Si» 

G. 4* N. 3. T. 4- P- 62. un frate mino- 
re , non miga giovane ma di quelli che 
de maggior casesi era tenuto a f^inegia r 
Sopra la voce casesi hanno prodotto i Cri- 
tici antichi e moderni diverse opinioni , ma 
per mala ventura la spiegazione ancora ci 
manca . Il Sig. Colombo ^ che era quegli, ìq 
cui poteasi maggior fiducia riporre, nulla ci 
ha manifestato del suo sentimento. Ci dice 
solo che questa voce non è pure stata riposta 
nel Vocabolario di Verona , forse perchè le 
due Edizioni citdte dagli Accademici della 
Crusca non 1' hanrio .Riporta ròpinìone del 
Can. Dionisi , e non V approva : poi quella 
del Cav, Vannetti , e non ne dice pur fiato. 
L' edizione del Testo Mannelli ha cassesi: 
alcune antiche case si: la Livornese come 
la Parmense casesi . Per si fatta varietà io 
reputo che il luogo sia corrotto* e avendo 
riguardo agli esami fattivi sopra da tanti dotti^ 
esso è per avventura insanabile. Non già con 
la speranza di risanarlo , ma piuttosto cqq 
quella di muovere altri ingégni più penetranti 
ad applicarci V industria loro , dirò libera- 
mente ciò eh' io ne penso . La Città d'Assisi 
fu nel Secolo del Boccaccio detta Asciesi tà 
Jscesi comunemente dagli scrittori; In que- 
sta stessa Novella poco appresso, cioè a p. 66. 
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si legge: era la sua fama dì santità in queU 
le parti troppo maggior , che mai non Ju 
di S. Francesco ad Jsciesi. Dante Par. C. 
11. V. 53. Non dica Ascesi ^ che direbbe 
corto. Malispini, dell' ediz. procurata da! Sig. 
Bibliotecario Follini Fir. 18 15. p. gS. assediò 
in quello tempo la Città d^ Ascesi. Gli esetn-r 
]K poi a dovizia si trovano ne' Fioretti di S« 
Francesco. Anche ne' secoli posteriori il Var- 
chi la chiamo così : Stor. Fior. ediz. 17121^ 
p. 271. Aveva ancora il Viceré preso la 
Città d^ Ascesi. E nel Commento di Ser 
Agresto , cioè del Caro , iSSg. pag. 3g. si 
trova stampato Scesi : Trifone un uomo per- 
fetto , amico del nostro poeta , e parente 
di San Francesco da Scesi . Il Salvini Di- 
scorsi Parte 3. p. 81. Rosso dicono Roscio . 
Cosi Assisi venne a dirsi Àscesi.Rìiornando 
al luogo corrotto del Boccaccio, osservo che 
nel God. Maglìabechiano Palch. i. n. i3. 
scritto da un Monaco dell' Ordine di S. Be- 
nedetto nel 1 396. si legge , chasciesij in vece 
di casesi . Fondandomi perciò sopra quello 
che ho esposto poco avanti , ardisco di rab- 
berciare, almeno con alcuna probabilità, que- 
sto luogo così: un frate minore , non miga 
giovane , ma di quelli che de maggior 
eK ha Ascesi j era tenuto a Vinegit^ . E 


bea facile che nel concorso delle due a ne 
sia rimasa fognata una . Rispetto alle due h , 
una. se ne può togliere : e se si potesse scri- 
vere Scesi , come scrisse il Caro , la corre- 
zione verrebbe ad essere , e ha Scesi ^ senza 
togliere o aggiugnere alcuna lettera alla le- 
zione del Codice Magi iabechia no , àd\y i in 
fuori dopo la e, che essendovi per un certo; 
strascico di pronunzia, nulla rileva (u). 

G.4. N. 6. T. 4- i46. Ed. Parai. La 
giovane raccontandogli il sogno da lei la 
notte davanti veduto , e la suspezione pre- 
sa di quello gliele contò . Non parendo ai 
Critici èssere questo periodo regolare gran 
fatto , Aldo sYam|ìò raccontogli in vece di 
raccontandogli , e tolse affatto gliele contò • 
Il Rolli decide che V Aldina lezione merita 
d' esser la vera « Il Sig. Colombo rigetta con 
ragione la correzione Aldina fatta senza au- 
torità di Testi a penna, e disapprova la sen- 
tenza Rolliana . Spiega egU^ ingegnosamente 
il periodo dicendo , che la particola e non è 
qui copulativa, ma è posta alla maniera deXa- 

(i) Ho poi Tcduto che Lucaotonio Ridolfi nel 
suo Ragionamento stampato in Lione i557. spiega 
questo luogo d«l Bpcoaocio con riferirlo anch' egli alla 
Città d' Ascesi . 
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tini per anche \ per modo che il sento si 

riduce a questo ; la giovane raccontando- 
gli il sogno da lei la notte davanti vedu- 
to^ gli contò anche la snspezione presti da 
Quello . lo trovo la spiegazione del Sig. Co- 
lombo mollo plausibile , se non che essendo- 
mene passata per la mente un' altra , comec- 
ché io non ardisca preferirla alla sua, pur la 
dirò. Gabriotto nel periodo antecedente do- 
manda airAndreuóla qual fosse la cagione 
per che la venuta gli avea il di dinanzi vie- 
tata . L' Andreuola narrandogli il sogno, e 
il sospetto preso di quello, la richiesta ca- 
gione gli dice . In questa guisa a me pare che 
la risposta sia più alla domanda torrispòn* 
dente : e quel dubbioso gliele contò altrd 
non significa che la cagione gli disse . Per 
esporre con maggiore chiarezza il mio pensle^ 
ro , porrò i due periodi di seguito , mutando 
solamente ad una virgola il posto . Gabriotr 
to la domandò qual fosse la cagione per- 
chè la venuta gli avea il di dinanzi vieta* 
ta . La giovane raccontandogli il sogno dd 
lei la notte davanti veduto y e la suspeziO" 
ne presa di quello , gliele contò . Il Boc- 
caccio in altri luoghi eziandio usa di riferire 
il discorso a ciò eh' egli ha detto nel periodo 
antecedente . Ne recherò un esempio , ove 


la relazione si. parrà anche più forzata di 
questa • Nel Commento sopra Dante VoL 5. 
p. 197, dell'Opere stampate a Napoli parlan- 
do del Poeta Orazio dice cosi : uomo dH aU 
tissima scienza^ e di prof onda fa : e mas- 
simamente in poesia fu espertissimo * La 
dimora sua fu , per quello che comprender 
si possa nelle sue ^ il più a Roma^ dos^e 
svenuto meritò la grazia d! Ottaviano Ce- 
sare . A me pare che a quelle parole nelle 
sue si debba sottintendere poesie^ perchè 
poesia è menzionata neW antecedente pe* 
riodo. 

G. 5. N. a. T. 5. p. 62. Ediz. Parm. Et 
essendo con lei andata Carapresa^ la man- 
dò a sentire quello che di Martuccio tro^ 
j smr potesse ; e tros^ato lui esser i>ii^o et in 
grande stato , e rapportògliele . Piacque 
alla gentil donna di svoler esser colei che a 
Martuccio significasse quivi a lui esser ve-^ 
fiuta la sua Gostanza. Tutte l'edizioni che 
ho vednto pongono punto fermo avanti a 
Piacque, e prendon perciò il rapportògliele 
per a lei il rapportò. Io questo caso giusta- 
mente si osserva nell' edizione Parmense che 
r ultima e è superflua. Io spiego il rappor* 
togliele par avendogliele rapportato e do 


70 
a questo^ luogo una diversa interpanzione 

cosi: Ed essendo con lei andata Carapresa^ 
la mandò a sentire quello che di Martuc- 
cio trovar potesse . E trovalo lui esser vìvo 
et in grande stato , e rapportogliele , pia-- 
eque alla gentil donna di voler esser colei 
che a Martuccio significasse ecAì^skViìcìpio 
rapporto jo vece di rapportato a me noa 
pare essere faori del buoa uso della lingua • 
Il Boccaccio non s'è mostrato alieno dal sia-* 
copare i participj passati delia prima coniu- 
gazione . In Frate Cipolla ( T. 6. p. laa. ) 
Chiunque di questi carboni in segno di 
croce è tocco ec. Nella Fantasima ( T. 6. p, 
i^ò.) E^ pare che fascio nostro sia toc-, 

co Dico eh* e pare che t uscio no^ 

'stro sia tocco . Disse la donna : tocco ? 
Nello Scolare ( T. 7. p, 171.) Rinieri ben ti 
se oltre misura vendico. Nella Nov. 6, della 
Gior. 9. ( T, 8. p. 90. ) La donna avendo 
cerco , e trovato che quello che caduto era 
non era tal cosa^ non si curò ec. Resto poi 
confermato nella mia opinione trovando in 
alcuni buoni Codici della Laurenziana rap^ 
, portatogliele in luogo di rapportogliele» 
Cod. io5. Plut. 90. super, del Sec. xiv. 
Trovò lui esser vivo e in grande stato ^ e 
rapportatogliele y piacque alla gentil don^ 
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na ec. Cod. 3. Banco 4^. È trovato lui «- 
ser i^ivo in grande stdto^ e rapportatogliele ^ 
piacque alla gentil donna ec. Cod. io6. 
Plut. 90. super. E troi^ato lui esser yis^o ef 
in grande istatOyC rapportatogliele^piacque 
alla gentil donna ec. Cod. a. Banco 4^. del 
Sèc. XIV. rapportatogliele. Cod. 5. Banco 
421. rapportatogliele . Codi, 107. Mediceo 
VsAàimo^ rapportatogliele. Le autorità di 
questi Codici mostrano che nel rapporta- 
gliele del Testo Mannelli si <lee riconoscere 
il participio rapporto sincope di rapportato^ 
non già il passato perfetto rapportò. In que- 
sta medesima Novella alla p. 64- e una not^ 
molto ingegnosa del Sig. Colombo relativa 
alla dipartenza di Martuccio e della Gostan- 
za dalla gentil donna di SUsa . Confesso che 
il Sig. Colombo assai dottamente ragiona; eoa 
tutto ciò non mi son potuto risolvere ad ab- 
bracciare la di lui opinione: e son forse trop- 
po ostinato a credere che le lagrime sieno 
dèlia Gostanza , e che Martuccio sia quegli 
che si parti . Nella Nov. 3. G. 3. T. 3. p. 85. 
si legge : // qual svenuto , e s^edendol tur- 
bato^ incontanente s awisò che egli ai^reb- 
be no\^elle dalla sua donna . Se in questo 
luogo bisogna intendere noi^elle mandate 
dalla sua donna , perchè non potrò io 
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nell' altro luogo iateadere , lagrime spàrse 
dalla Gostanza ? Senzachè \ Godici Laurea- 
ziaui 3. 4. 5>. del Banco 4^. hanno: della Go- 
stanza: e il God, 107. Med, Palat. pur Laur 
renziano , che nel vero è alquanto arbitrario, 
ci porge: dalla irostanza gittate si parti, la 
uno dei tre Godici Magliabecbiatii si legge 
altresì: della Gostanza. In somma tutti que- 
sti Godici attribuiscono le lagrime alla Go- 
stanza « 

G. 5, N. 7. T. 5. p. i43. Ma mentre che 
essi cosi parimente nelC amorose fiamme 
accesi ar desiano ^ la fortuna^ come se deli- 
berato avesse questo voler che fosse ^ loro 
trovò \^ia da cacciare la temorosa paura 
che gV impediva . Il Sig. Golombo a difesa 
del Boccaccio, a cui era stato rinfacciato che 
temorosa paura è lo stesso che paurosa paura ^ 
pone un' assai dotta nota , ove dimostra eoa 
giuste definizioni che sono cose diverse paura 
e timore; onde il Boccaccio molto acconcia- 
mente dà alla paura T aggiunto di timorosa . 
Fa d' uopo leggere 1' annotazione del Sig. 
Colombo per sentirne tutta la forza. Egli è 
vero che gli assoluti sinonimi son ben rari in 
tutte le lingue^ e tra due voci, che pare che 
indichino la stessa cosa^ è sempre un alcuna 

4* 
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tliflfercn^a impercettiUte ai meti veggènti* 
Leibaizio diceva che ira le Cose esistenti due 
noa ve ne sono perfettanieiite simili; osi fat- 
to LeibniziaDO principio è presso che appli- 
cabile alle voci , che sono i segni arbitrar] 
delle cose. Ma io dabito che il Boccaccio nella 
Bua abbondante facondia non sia andato sem- 
j>fe <34etro a sì sottil metafisica. Neil' edizione 
del Laberinto fótta a Napoli con V altre opere 
nel 1733* Voi. 3. \\ io. si legge: £ di tanto 
potere Ju questa nuòva paura ^ cK io non 
so pensare qual cosa fosse quella j che si 
forte facesse il mio sonno ^ cK egli allqra 
non si rompesse : e per questa tema senza 
alcuna cosa rispondere ^ o dire, stare mi 
paride ec. ove si vede che questa tema è 
precisamente la nuova paura mentovata di 
sopra. Nel Commento sopra Dante ^. Open 
Nap. Voi, 5. p. 17^. esponendo un verso del 
divino Poeta dice: Quella pietà j cioè com- 
passióne, che tu per tema^ cioè per paura ^ 
50/1^1, cioè estimi ec. E fra tema e timore 
non apparisce altra differenza se non c^e il 
primo vocabolo è più volentieri ^adoperato 
nel verso cfad nella prosa . Il Varchi Lezioni 
pag. 276. sopra un Sonetto del Bembo : 
mise nei tre versi primi tutte le quattro 
perturbazioni y delle quali abbiamo patla^ 
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toy pammd'o Temn per iìmoPV\ Ho pd 09- 
scrvatxy cke il Bocc^oio atiisoe non di rado 
alla paui^a^ìl tremóre, sì oomeefféuodt^eesdì. 
iNelk Fiammetta Voi. 3. p. 11 o. dell' Opere 
£difl:. Nap. J paurosi spiriti , non. altrimenti 
mi cemiìwiarono per ogni parte a trenMre 
ec. JN^eile Rìitie pubblicate ia Livoroo i8o9f. 
So». \o. 

Ma untremor da non so chepaurf Nato 

10 scaccia se. Nel Fìloc. 0|>ere Ediz. Nap. 
V. 3. i>i 1^44- t^ta dì paura tref^uty^a . Ciò 
faammi iatto immaginare che iti questo luogo 
legger si debba tremorosa invece di temo- 
rosa . É il vero che ilf testp ottimo , e i tre 
Codici Ma^iabechiani leggono temorosa , e 
d6po0g<»no contro la mia opinione . Ma non 
sarebbe (foesta la pi^ima volta ebe ^^es^imo 
dóvttto abbandonare V autoi^kà dei Mannelli 
e df altri: testi per rabbercfiar e alfcaa luogo 
nei iDècarnerone paiesemfente difettoso. Kit 
sovviene ch^ rteltà fi^ovellà anttecerfèftto' j^ag. 
I25« è bisognalo aggiagnefè un dovè' dfSk<t- 
che il sentimento- andasse di buone ganhbe « 

11 Sig. Colombo appone quivi là seguenti^ 
nota : Nel testo Mannelli manca la voce 
dove', senza! la 4fuaie'(^ dice if Soffiati ^ 
non reggiamo €ome nofì resti ilkiogo in^ 
perfetto • Nella €k 4 N> 9. T. 4 P^ *^4^ ^l 
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medesimo Sig. Colombo ha ouimameiite già« 
dicato che si dovesse leggere 5' amavano in 
luogo di s armavano contro all' autorità dei 
Testi a penna , e ne ha tolto la lettera r : io 
qui r aggiungo . In questa stessa Novella set- 
tima pag. 1 5ò. fanno i Critici grande strepi- 
to su questo passo : Egli salito in furore , 
con la spada ignuda in mano sopra la fi- 
gliuola corse ( la quale , mentre di lei il 
padre teneva in parole ) aveva unfigliuol 
maschio partorito ec. Non sarebb' egli pos- 
sibile che i copiatori avessero lasciato nella 
penna un si y e andasse letto si teneva , o 
tenevasi ? e in questo secondo caso poteva 
essere stato scritto tenevasi n parole j onde 
tutta r omissione si ridurrebbe alla lettera s. 
Ciò supposto , io spiego questo luogo così : 
la quale, mentre il padre tenevasi in parole 
di lei , ( cioè si tratteneva parlando di lei ) 
aveva un figliuol maschio partorito . Altrove 
dal Boccaccio usato fu questo modo di dire, 
tenere in parole . G. 5. N. l o. T» 5. p. 
mi* Et acciò che io non ti tenga più in 
parole ec. 

Gt 7. N. 3. T. 6. p. 180. La donna che 
loica non sapeva ^ e di piccola levatura 
aveva bisogno , o credette fece vista di 
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credere . Il Boccaccio ha usala la voce les^u- 
tura in altri due luoghi del Decameroue» 
G. 4- N. a. T. 4* P* 8o. Allora la donna , 
che piccola levatura ai^ea^ disse . G. 9. N» 
8, T. 8. p. 1 08. Messer Filippo^ udito costui ^ 
come colui che piccola levatura uvea ec. H 
Vocabolario a questa voce spiega : Esser di 
pocaj o piccola levatura^ o aver poca leva-' 
tura , si dice di persona leggieri , o di 
scarso talento ; e adduce il secondo e terzo 
esempio riferiti qui sopra . Fa poi uà para- 
grafo e dice , che talora denota persuasione 
allegando l'esempio primo. Nella Giunta, 
che il Sig. Cesari ha posta neil' ultimo volu-* 
me della sua edizione del Vocabolario , è un 
articolo a questa voce, il quale, secondo che 
indica la cifra appartiene al Sig. Zanotti 
assai cognito per l'edizione da lui faita del 
Volgarizzamento del Palladio. In esso artico- 
lo si sviluppa ottimamente con molta erudi- 
zione il sènso di questa maniera di dire ; e fa 
bisogno che nella nuova edizione del Voca- 
bolario sia fatto conto di tale spiegazione 
ingegnosa , per conoscer la quale io rimetta 
il Lettore al luogo citalp , volendo per quan- 
to io posso esser breve . Non è perciò eh' io 
creda essere il Vocabolario totalmente erralo 
nella spiegazione data di questa voce . Con-* 
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«iderata ne' corpi la loro sped£ca grerv^ 3 
ftool diiamar leggiero uvi corpo ^ .ciie ioe .ha 
ni6KM> che un aUro. Vci pollice cabieo diau- 
gheno è detto leggiero non già perdaè nìan^ 
irhi di peso ^ ma perchè relatitamieute a un 
|)ollicé onbico di metallo ha rneoo massa 
sotto lo «tesso volarne . La diiferebte quantità 
di forza , che dobbiamo impiegare a vincer 
r inerzia de' oorpi &ceadogli pa:ssare dalld 
stato di quiete alio s«ato di mou» , ci deter* 
mina a chiamarle uno leggiero, «e T altro 
grave . Tras^portando con hMa 0»eiafara dal 
iìsico al morale sì fatte espnessioiii , si dice 
tiom leggiero colui che 10 {xer consiglio datoli , 
o por mataziooe di circostanzerò d* oggetti 
passa con mohA facilità da ma' opinione ad 
un'altra, da ima maniera di pensare ad un'ala 
tra , come al contrario si potrà dire 4iomo 
grave Colui che Ora2»o G^ada tenacem 
propùsiti . Abbiamo fìfdik dingiia gli avverbi 
ài leggieri y leggkrmeme , ohe significaiio 
agei^olm&n6e. Nfllla G. a. N. 9. T, a. p. .3^7. 
si legge : // famigliare ^ ^he mal volentiefri 
f uocìdea , leggiermente dii^emne pietoso : 
k iquale espressione si può in «f «testa mutale ; 
ilfam iglia^ey che mal volentieri t uccidea^ 
eòbe bisogno di piccala levatura per divei^ 
nir pietoso . U nomo leggiero adunque la 


prccola I^di^aturà percnè poca ri vuole per 
ìsmuovere il di lui spirita dallo stato, ia cbo 
si trova 9 per farla passare in uu altro : e la 
leg^Qrezza è la ragioa sufficente della picco- 
la levttura . Se perciò i Vocabolaristi hanuo 
scritto che aver poca o piccola levatura si 
dic9 d' ìiomo leggieri , altro noa bauno £itto 
che esporre V effetto per la ragione che lo 
spiega . Essi pure baouo aggiunto , a di scarso 
talento^ perciocché per lo più gli stolti , che 
mancano di pincipj , sono i più leggieri e i 
più mobili, come delle donne fu detto, 
s^arium et mutabile seniper Femina : le 
quali soa facilis^me all'ira, come Filippo 
Argenti , di cui nel terzo esempip dice il 
Boccaccio che piccola levatura avea . Nel 
Fior di virtù Roma 1 740. p. 38. si legge ; 
Chi è legi^iero a disdegnarsi tosto sarà cor-r 
renie a far male ; lo stolto manifesta in* 
contanente f ira sua . E ne' Seriiioni di S. 
^go$tino J73i. p. 3j.Vira si riposa nel 
Jena dellg stolto , ^ poi lo stolto inconta* 
pente dimostra la sua ira di fuori ne sé* 
gnij e nelle parole. E siccome la leggi erez- 
sa già considerata ne' corpi si è figuratamente 
trasportata all' animo, oosì la fHccola levatura 
data air animo, trasportare ai corpi si potrebr 
lae , e dire che un pollice cubico di sugherioi 
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ha piccola levatura . Il Vocabolario allegando 
ì\ primo esempio nel paragrafo dice che essa 
talora denota persuasione • Nel vero , se ben 
si considera , evvi alcuna differenza tra ai>er 
piccola levatura j e aver bisogno di piccola 
levatura . Nel primo caso la piccola levatura 
è la capacità di mutarsi di leggieri ^ e si con^ 
sidiera essa inerente nel soggetto , che soffre 
r azione e si muta : nel secondo caso la leva- 
tura è r azione medesima di chi agisce per 
condurre chi soffre Fazione a mutarsi. Or io 
non veggo come ciò chiamar non si possa 
persuasione j perciocché il verbo persuadere 
si adopera neutro passivo , ed attivo altresì • 
La persuasione è adunique la causa , e la mu- 
tazione è r effetto: ed i Compilatori del Vo- 
cabolario hanno avuto ragione di fare il pa- 
ragrafo, spiegando l'effetto per la cagione che 
lo produce • Nei tempi posteriori al Boccac- 
cio qualche scrittore ha usato aver piccola 
levatura per aver poca elevatezza di spirito. 
Confesso che in si fatta guisa non se ne fa 
l'uso che ne ha fatto il Prosator Certaldese. 
Non però di meno reputerei tal nuovilà più 
presto degna di scusa che di troppo severa 
condanna . Abbiamo nella lingua levare per 
elevare , e da questa origine può leggermen- 
te discendere levatura per elevatezza . Il 
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Cani Dìonisi Veronese negli Aneddoti N. 5. 
p, 77. l'ha usata cosi: A letteratucci di pic- 
cola levatura far si possono i conti su le 
scuole e i maestri^ e su le giornaliere loro 
occupazioni: non cosi a' Letterati di pri- 
ma sfera ^ agP ingegni sos^ragrandi ec. Il 
Buommatiei al contrario ( Prose Fior. Parte 
3. Voi 1. p. 84. ) se ne serve come il Boc- 
caccio . Il Serdonati ne Proverbi T. i. car. 
3oi. MS. della Maglìabechiana fondandosi 
solamente su Tadiroso Filippo Argenti po- 
ne: Aver piccola lessatura: essere stizzóso. 

G. 7. N. 8. T. 6. S177. tu dei stare alfra-- 
cidume delle parole d^ un mercatantu zzo 
di feccia d asino ^ che venutici di conta- 
do , et usciti della troiate , vestiti di 
romagnuolo , con le calze a cam^pani- 
le j e con la penna in culo ^ come egli 
hanno tre soldi , vogliono le figliuole de" 
gentili uomini ec. A sentimento d' uno spo- 
siiore iV un verso del Pataffio attribuito a 
Ser Brunetto Latini le calze a campanile 
sarebbero , calze , che sciolte al ginocchio , 
cadon grinzose su piedi . Questa nostra 
maniera di dire , calze a campanile , cappel- 
lo a teglia , o come dice il Bellini , naso a 
polpetta fasciata , importa somiglianza , e ai- 
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gtìifica a foggia di campanile , a foggia di te'- 
glia 9 à foggia di polpetta fasciala .Or io non 
so qual foggia di catnpaoiks possano avere le 
calze j che sciolte al ginocchio , cadono grin-* 
zose su* piedi . Chiacnansi allora calze a bra« 
oaloni , perchè appunto le brache ampie so<^ 
verchiameote calano in grinze verso il gìnoc^ 
cbio . Il Buonarroti nella Fiera ha dello : 
f^n paio di gambe calzate in maniera 
CK elle paion due \>iti da strettoio ; 
ove il Salvini ^iega; cioè colle calze a hrcu 
Caiani , che per non esser tirate su bene , 
sono per tutto increspate e grinzose^ di tal 
maniera che le gambe s^stite di quelle 
paiono due wti da st rettolo ^\o9l\fùeve\ 
che dicendo calze a campanile si volesse al- 
ludere ad un modo di* portar le calze ^ ohe 
si vede talvolta praticato nel contado lonta- 
no dalla città . La calza si tira su sopra il 
calzone e si lega sopra il glooccbto^ e ciò 
che avanza di calza sopra la legatura si rav- 
volge in un rotolo , che posa su la legatura 
medesima . Questo rotolo alla sommità della 
calza si rassomiglia al cornicione d' un cam* 
panile , che sporgendo in fuori sostiene un 
battuto più vasto dello spazzo del campanile 
medesimo . Laonde guardando un piede ri ^ 
vesiiio d'una calza io tal foggia , non sarà 
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difficile trovarvi una qualche rassomiglianza 
d' an campanile • 

lia sf^'eg^ziooe poi die in qaesto Iiiog06Ìdà 
a quella parole co/z la penna in culo non mi 
pare sodisfacente . Si potrebbero , a mio av- 
viso , illustrare con un passo della Novella 
del Giudice Marchigiano , che è la quinta 
della Giornata ottava. Vi si legge che il Giu- 
dice aveva un pennajuolo a cintola , e pen- 
naiuolo secondo la Crasca vuol dire stro- 
fiiento da tener dentro le penne da scrivere, 
che equivale a calamaio . Dovea dunque co- 
stumare in quei tempi clie le persone, che se 
reputavsm d' assai neìia legge o nel coniiiì<5r- 
cio, {portassero alla cintura o il pennajuolo 
o la penna per divisa della lor professione , 
e delta loro valenzia . La madre perciò di 
Mona Sismonda piena di rabbia per T accusa 
data da Arriguccio alla figliuola declama con- 
tro sì fatti Qoercatantuzzi ^ e in vece di dire 
cùn la p^nna a cintola «sa l' altra ]ìoco o- 
nesta parola , unicamente ]ier istrazio, come 
anclìe al dì d^'^^ggi si sente dire da chi fosse 
anoof^ito dalle replicate istanze d'alcuno, die 
eht«dess6 per esempio bottiglie di vin pre- 
zioso, io ho le bottigiie in tasca: e si dice 
tasca, per iscansar la paix)la della rabbiosa 
madre ddla Sismonda . 
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G. 8. N. a. T. 7- ?• 4^* Credete s^oifare 
a me, come \>oi faceste alla Biliuzza , che 

se n andò col ceteratoio ? che ella 

n è divenuta f emina di mondo pur per 
ciò. Il Vocabolario alla V. Ceteratoio allega 
uoicaménte questo luogo del Decacnerone , e 
ne dà una spiegazione dubbiosa dicendo : 
Forse suono di celerà , detto per ischer- 
jso , e come oggi noi diremmo Sonata o 
Fischiata. Neil' edizione Parmense è stata 
aggiiinta questa brevissima nolSi: Ceteratoio j 
con una Fischiata^ diderendo al Vocabolario. 
Io non so rinvenire una comoda via per com- 
binare i discorsi del Sere e dèlia Belcolore 
coQ ciò che si dice della Biliuzza , la quale 
se ne va con la' fischiata , e che pur per ciò 
ne diviene femina di mondo . Essere segre- 
tamente gran promettitore, e poscia non atte- 
nere altrui nulla , come può alla per fine es- 
ser cagione d' una fischiata , che suol farsi 
disila moltitudine pubblicamente ? Io non 
m' attengo perciò né al Vocabolario , né alla 
piccola nota posta nell' edizione Parmense • 
Credo che. Ceteratoio sia una storpiatura 
contadinesca, sì come son quelle che più 
verso il principio della Novella pone in boc-^ 
ca.di Benti venga del Mazzo il Novellatore ; 
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-irn ha fatto richiedere per una comparigìonè 

■del pare nt or io per lo pericolatbr suo il Giu- 
dice del dificio • Il perchè , a mio avviso, il 
Ce/erflrfaoquj[ significa un precetto di sfrat- 
to,, o di comparigìonè , o per debito , o per 
^hra cagione che sia . £ può benissimo iin 
foglio sì fatto del difìcio esser chiatnato così 
per le tante eccetere , di che sogliono i lega- 
li , o i ministri della giustizia riempiere le 
scritture loro , specialmente in sul fine. Il 
Vocabolario stesso alla V. Getera pardgr. 2. 
osserva ; Celerà , Eccetera con la prima 
E larga è anche nota d^ abbreviatura ^ che 
tifa da chi scrisse : e di ciò reca un esem- 
pio tratto dalla Fiera del Buonarroti , che 
appunto riguarda un Notaio Ser Candido. 
Ma UQ esempio , che fa anche più al mio 
proposito , lo traggo dall' Arzigogolo Com- 
media del Lasca A. 4. S, 7. A Ser Alessio 
Procuratore così dice Arzigogolo contadino: 
Non so io che siete certi Ser arrabbiati , 
che pricolate il mondo quando volete ? e 
ben lo sa la mia Sortola , che è stata pe- 
gnoratu dal Messere dieci volte con vostri 
ceteroni . Supposto adunque che il Cetera- 
toio del Boccaccio sia la stessa cosa che U Ce- 
terone del Lasca, a me pare che dar si pos- 
ila a questo luogo del Cento novelle una 


aplegaxione uq poco meno ^ilracciiiata cli« 
r altra aon è . La Biliuzza aiEdaia alle ma- 
gnifiche promesse del Sere ^, esser potevasi 
avviluppata in debiti troppo più gravi che le 
$ae forze non erano , o. forse in altri loapacci, 
dai quali la protezione del detto Sere non era 
valevole a svilupparla. Andau perciò iafamo 
o^i promessa , ecco la Biliuzza pegobraca col 
ceteratoio , e non avendo con che soddisfare 
o difendersi) eccola scasata ^ ridotta al bsiri- 
co ) e data alla mala vita . 

]q questa Novella si trovano le due voci 
contadinesche zazzeato e zacconato^Xe ì^ìxAì 
il Varchi , e i Vocabolaristi reputano di si- 
golficato perduto. Si crede che sìeno termini 
sinonimi , come sì dice neUa nota detlF edi- 
aione Parmense su. qoeiste voci • Gomeechè 
sia.'quasi impossibile investigarne T orìgine, 
o la fratellanza con* altri vocaboli Taiscaot, 
nondimeno possiamo appro9simacci jdla>sigùi' 
ficazione loro, giovandoci del r autorità di 
scrittori intelligenii assai di nostra lingtia . Jlffel ^ 
Pataffio attribuito a Ser Brunetto si trova 
questo verso: Egli mi porta broncio ^ e non 
.ha zazza . L' annotatore spiega cosi : iV©» 
ha zaiza '^ forse non ha niente . Presso U 
.Boccaccio si ha zazzeato per ozioso , 5oto- 
j?erato . Gio Maria Cecchi nella Lezione di 
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Maestro Bartolioo €0. sopra II Sonalto del 
Berni ea Fir* i583. p. 5f. scrìsse: che il 
Bambagione da Furlì commentando H Per 
trarca dice , che egli per V amore verso Ma- 
donna liaura, andò zazzeando dattorno un 
pezzo j e quando ec. Pare che il Ceccbi ooa 
queir andar zazzeando vogh'a $ighificatie 
ciò che in altro modo si dice andar ratio ^ o 
andar qua e là cacndo . Nella G. 5. N. i . 
dice Efigenia : Cintone ^ ohe vai tu a. que^ 
sf ora per questo bòsco cercando P domifl-' 
da simile a quella della Belcolore : ohe an^ 
date s^oi zacconato per questo ctildo ? Dal 
che 61 potrebbe probabilmente dedurre che 
andar zazzeato o tacconato volesse si^ifìca- 
re , andar qua e là scioperato . 

G.8.N. 2.T*7.p.49*7?i?r bella paura entro 
col mosto e con le castagne calde, si rapr 
pattumò con lui ec. I Pepatati , come t dice 
il Sig» Colombo , supposero che in questo 
luogo la particella eniro sia puramente riem- 
pitiva : ma egli crede piuttosto che vaglia tra^ 
e ne reca un esempio tratto dall' Amorosa 
Visione, ove essa ha V indicalo valore. Io soq 
4' accordo in parte col Sig. Colombo: e solo 
^ggi ugnerei che poirebbe&i fare una leggeris- 
^loia mutazione leggendo così : per bella patt- 


^6 

^a , e '/» tra col mosto e con le castagne 
calde si rappattumò con lui ec. ed uaaado 
la particella tra in quel modo,che suol chia- 
marsi per divisione , di cui soa frequenti gli 
esempi. G. 3. N. i. T. 3. 37. sì che tra per 
t una cosa e per t altra io non vi sbolli 
star più. , e sommene svenuto . E G. 3. N. 
IO. T. 3. 281. La giovane tra con parole e 
con alti il mostrò loro . £ il vero che io 
eangio la lettera o della voce entro nella let- 
tera a , ma si fatti cangiamenti non son già 
sen:fa esempio eziandio nel Testo Mannelli . 
Nella N. 8. della G. io. si trova nel Testo 
detto altro nel primo casoj e il Sig. Colom- 
bo , T. 8. p, 291. ci dice che : gli editori 
del 27. que del 73. ed il Sahiati leggono 
conformemente altri y laonde è da creder- 
si che altro neW ottimo testo sia error del 
copista . E se quella lettera è quivi error 
del copista , esser può error del copista in 
questo Itiogo altresì. Vn error di penna mol- 
to maggiore che questo non è pare al Sig. 
Colombo essere manifestamente nellaG. S. 
N. 9. T. 7. p. 101. ove dal Mannelli è stato 
scritto sciocchezze in luogo di sciocche. Se 
poi fo precedere la particella tra dalF altra 
particella m, stimo che non me ne sarà fatto 
rimprovero, sa peddosi per ognuno che non h 


fuon del buon uso della lingua che questa 
particola accompagni quella precedendola , 
senza che per la tela del discorso vi sia ne- 
cessaria. 11 Boccaccio ha posto iVrappattuma- 
mento della Bélcolore nel tempo della ven- 
demmia forse perchè nelle campagne far si 
solevano allora ritrovati di gozzoviglia e d'aU 
legria . Così Lorenzo de' Medici nella Nencia 
Stanza 47. ha detto: 
Or se tu mi vuoi bene^ or su fa tosto 

Or che ne igiene i castagnacci^ e il mosto. ' 
E nella Stanza 17, 

^^>al che viene il mosto^ei castagnacci* 

G. 8. N. 3, T. 7, p. 63. Disse Bruno a 
Buffalmacco: Calandrino dove è? Buffal- 
macco , che ivi presso sei vedeva , volgen-^ 
dosi intorno et or qua et or là riguardan- 
do ^ rispose-, io non so^ ma egli era pur 
poco fa qui dinanzi da noi. Disse Bruno: 
ben che fa poco ^ ti me pare egli esser cer- 
to che egli è ora a casa a desinare. Non 
son d' accordo i Critici su quelle parole det- 
te da Bruno : ben che fa poco . Il Sig. Co- 
lombo riferisce il parere del Salviati , e non 
r approva , adducendone buona ragione . 
S' attiene piuttòsto alF opinione del Dionisi , 
che legge benché] e da èssa ne ricava questo 
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seDiitnento. ^y Bruno domanda Buffalmacco: 

Calandrino do\^' è ? Buffalmacco rispoode : 
io non so ^ ma era pur poco fa qui dinanzi 
da noi : e Bruno ripiglia : benché fa poco , 
o sia benché è poco ( intendi cK egli era qui 
dinanzi da noi ^^ a me pare esser certo ^ 
cK egli è ora a casa a desinare ,, • Gonsi- 
siderando si fatta spiegazione , essa non mi 
pare molto adattabile alia località^ ove si sup- 
pone essere il fatto accaduto. Benché il Mu- 
gnone antichissimamente sia passato per dove 
ora è città , pure egli è certo che nei tempi 
del Boccaccio teneva il medesimo corso 
ch'esso tiene al presente: e Tave^re il novel- 
latore menzionata la Porta a San Gallo può 
servir di conferma . Nella novella si dice che 
Calandrino in sul far del di si /wò, e chia- 
mati i compagni y per la Porta a San Gal- 
lo usciti^ nel Mu gnone discesi^ cominciar- 
rono ad andare in già della pietra cèr- 
cando • E se cominciarono ad andare in giù 
per lo fiume di buon mattino, quando i com- 
pagni s' avvisarono di fare a Calandrino la 
burla , perchè /' ora del mangiare s awi" 
cinava , dovean pure aver percorso qualche 
tratto del fiume • Per lo che riunendo insie- 
me lo spazio da percorrere tornando indie- 
tro nel fiume /quello che à dal fiume alla 
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Porla, e quello che corre dalla Porta al Caiv. 

io alla macina , si viene a fare un bel tratto 
di strada da non potersi divorare né pur^ 
a corsa in momenti • Or pare a me cbe se 
Bruno avesse approvato il detto di Buffala 
macco , che Calandrino era ivi poco fa , e poi 
avesse creduto eh' egli già era a casa a de- 
sinare , egli avrebbe pensato assai sciocca- 
mente ; (|uasi che in qnel piccolo tempo che 
si suol dare all' espression poco fa , Calan- 
drino fosse volato dal Mugnone a casa stia , 
che era al Canto alla macina. Poco soddi^ 
rfàtto adunque della spiegazione sierriferiia , 
ho tentato di volgere il sentimento Su diffe**' 
reme maniera. Comindo dal punte^iaYe 
così : Disse Bruno : ben : che fa poco ? a 
me pare egli esser certo che egli è ora a^ 
casa a desinare . QuaHa voce ben o bene 
a me par detta ironicamente ^ come u^am^ 
anche oggigiorno^ che quando aseoltramo diro 
da akuno qualche soleune sproposito ^ di- 
ciamo : bene o benissimo é Per Meili{>k>': P. 
Voi vi siete alzato dal letto ppcò^ fa ^ R. Bé^« 
nissimo : che poco fa? o^ come podc^ fa ? io 
credo d' essermi alzato prima di Vói. Qàesto 
discorso è naturalissimo secondo V n^o cch 
mune . In CdandrìiìO del porco G* 8^ N. d. 
T. 7. p. 109. avendo deuo d|ii&hria<tc6^ éi 


100 

Toler fare f esperienza del pane e del far- 
maggio , Si disse Bruno , ben farai con 
pane e conformaggio a certi gentilotti che 
ci ha dattorno . Dove quel Si , ben farai 
è detto con la stessa ironia , che ho supposta 
di sopra . Nelle Commedie Fiorentine del 
Sec. XVL si trova spesso che quando un 
personaggio udiva dire da un altro un grosso 
farfallone , rispondeva : mi piaccia nell' In- 
troduzione alla prima Gena del Lasca aven- 
do uno dei giovani detto nel mostrare il De- 
camerone : Queste sono le fas^ole di messer 
Gios^anni Boccaccio , anzi di San Gio^ 
vanni Boccadoro : E bene rispose un al- 
tra di loro : Santo mi piacque , e sogghi-^ 
gnò • 

G. 8. N. 3. T. 7» ip, 68. niquitoso (Ca- 
landrino ) corse s^erso la moglie , e presala 
per le trecce ^ la si gittò d piedi\ e quivi 
quanto egli potè menar le braccia e^ piedi, 
tanto le die per tutta la persona 'pugna e 
calci y senza lasciarle in capo capellé o 
osso addosso che macero non fosse , niuna 
cosa valendole ec. Nella nota, che il Sig. Co- 
lombo appone a questo luogo , si dice che 
V ottimo testo ha ,, quanto egli potè menar 
le braccia e' piedi , tanto le die per tutta la 


persona pugna e calci , senza lasciarle in ca- 
pa capello o osso addosso che macero noa 
fosse le diede ec.,,. I Deputali assicurano che 
Così leggesi ancora ne' due ahri migliori libri: 
onde apparisce avere il Boccaccio per inav- 
ver.ten^.a scrino la seconda volta le diede 
non ricordandosi averlo scritto la prima . Il 
Mannelli gerisse in margine; Ecci troppo quel 
Diede: quei del 27. e i Deputati nelle loro 
stampe tolsero via questa voce , e cosi fece 
il Sai viali. Aggiugnerò che i due Godici Ma- 
gliabechiani primo e secondo mancano non 
che di ^ssa voce , ma deir ah re antecedanoti 
che, macero non fosse^ anzi il secondo lascia 
pui^e le altre o osso addo&so , e il Mi!?^:por. 
n^gli diede , ma non ha , che macero non 
/osse . Il perchè à me pare cjie i Codici Ma- 
gliabecbianisienoin questo luogo sì faitamenie 
imbrogliatj^che non sia daffare alcun caiHtale 
4i ?ssi .11 Sig. Colombo osserva clie il Dioni-? 
si in vece di le diede ha letto le diece.^ cioè 
le diece volte , ma gli manca l'auidrità d'ai* 
cna iCodioe, ,0 di stampa ^ onde l'opinione 
di lui isi riduce a pura po^dsssima congettura « 
A me dispiace che f^sti così la lezione dei 
TeMi /^ìig'iori abbandonata, ma pure appe-. 
uà/è. ch'ip ardisca :;oppoif mi at pensamenti 
4i lami grand' uomini. Dirò periamo ravvi- 


so mio senza petender d' apporvi alcand 
iiDpoFUaza • Io pongo il periodo del Boocac- 
eìo eoa una sola varietà d' interpunzione 
come qui appresso: mqnitoso cor&everso le 
moglie yfi presala per le trecce,, la si gittò 
n^ piedi y e quis^i quanto egli potè menar le 
braccia é piedi , tanto le die per tutta la 
persona : pugna e calcia senza lasciarle in 
eapo capello o osso addosso , che macero^ 
non /osse le diede ec. Il verbo dare è tisita- 
tissimo nella significazione di percootere , e 
perciò le die per tutta la persona vuol dire 
la percosse per tutta la pek*sona , né v' è bi- 
sogno di andare a cercare pugna e càlci per 
dare adesso verbo il quarto caso. Si prènda 
in cotìsidera^ione il seguente periodo , trattò 
dal Volgarizzamento del Dialogo di S. Gre- 
gorio, ottimo Testo a penna Pucciàno scritto 
nel r378.car.a3. JS*/7 detto smssoio cosi appic- 
cata istìette in quello luogo per molti ahni 
dinanzi agli occhi di tutti: insino a questi 
tempi de Longobardi pendette appiccato 
sopra alla porta della detta' Chiesa. Pare" 
a me che il periodò del Dialogo naoltò sia 
somigliante al periodo del Decamerone . A 
Calandrino appartengono i due verbi le die y 
le diede: al vassoio i due vèrbi appiccato 
istette y e pendette appiccato . E se i dtié 


punti bastano per render chiaro e distinto il 
periodo del Dialogo , essi dovrebbon potere 
li medesimo servigio prestare al periodo del 
Decamerone . Il Volgarizzamento Puccianò 
del Dial(^o di S. Gregorio è molto diff«r0n^ 
te dallo stampato in Roma nel i •^64- cóm& 
ho notato nella Prefaaione al Trattato di Tul- 
lio deir amicizia . Il passo da me recato è a 
pag. 68. dell'edizione Romana, ma vario as- 
sai ; Nel vedere che nella detta edizione 
si legge : e in si no a questi tempi , mi 
nasce il pensiero che si potrebbe par leggere : 
e pugna e calci '^ perciocché tali minute va- 
riazioni hanno fatte eziandio i Deputati ^ ed 
altri , senza che si possa dire alterata la buo- 
na lezione dei Testi a penna . Nella Novella 
d* Arriguccio è un luogo alquanto simile a 
questo di Calandrino: quanto egli potè me- 
nave le mani e^ piedi tante pugna e tanti 
calci le diede. 

G. 8. N. 6, Titùlò. T. 7. p. lox. Bruno e 
Buffalmacco imbolano un pòrco a Catari- 

arino pare che t abbia astuto egli 

stesso : f annoiò ricomperare ^ se egli non 
vuole che alla moglie il dicano. Neil' edi- 
zione Parmense rispetto sWsf voce ricompetarc 
è corsa una falsa imerpetrazione . Si suppo* 
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ne che Galaadrmo sia costretto a ricoaiperartf 
n porco : ma essa voce ia questo luogo si- 
gnifica riscattare o liberare , si come spiega 
il Vocabolario nel paragrafo a. e nguarda 
Calandri QO, non il porco imbolato. Il senso 
perciò è questo : Bruno e Buffalmacco ap- 
pongono a Calandrino aver egli donalo il 
porco ad una giovinetta amica sua, e minac- 
ciano di riferir tutto alla moglie di lui : fan- 
nolo ricomperare, cioèfanno eh ei si liberi da 
tale minacciata accusa donando loro due paia 
.di capponi . Il Vocabolario per confermare 
il significato del paragr. 2. reca tra' gli altri 
un esempio tratto appunto da questo titolo. 
Oltre agli esempi addotti dal Vocabolario, 
due se ne posson vedere nelle Storie Pisto^ 
le$i alla p, 7^. Ediz. 1733.,. ed uno nel fine; 
della JNoyella u. di Francò Sacchetti. Il 
perchè r argomento concorda con la Novelr 
la , né havvi motivo di sospettare che il Boc- 
caccio non abbia posto alle sue Novelle gli 
^rgpipenti egli stesso ^ come si dice nell' edi- 
zione 'Parmense . 

iVIi nasce eziandio qualche dubbio sopra^ 
ciò che si dice alla p. io3. intorno a un pas- 
so di questa Novella , che è il segu^ente : ^- 
i^ei>a Calandrino , la mattina , che costar 
giunsero il di , ucciso il porco ec. Io pensa 
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che in questo luogo con la voce di non si 
voglia esprimere lutto il tempo , in che illu- 
mina il Sole il nostro orizzonte ^ rna piutto* 
sto quello , che corre dal mezzo giorno alla 
notte. Con quesu supposizione .riesce T e- 
spression del Boccaccio di più facile Intelli- 
genza, volendo dire, che Calandrino uccise 
il porco la mattina , e costoro ( cioè Bruno e 
Buffalmacco ) giunsero in sul vespro. Osser- 
vo che queste due voci die giorno si usano in- 
differentemente Tuna per l'altra. Noi diciamo 
di dì in di , ed è lo stesso che dire di giorno 
in giorno . Sul far del di vale precisamente 
sul far del giorno. Ma giorno in diverse clau- 
àote può significar tempi di lunghezza diver- 
sa i Se si dice Tuliìmp giorno del me^e , 
s intende il corso di 24. ore. Se si pone cor- 
relativo a notte, dicendo notte e giorno si- 
gnifica il lempoyin che rischiara il sole il no- 
stro orizzonte . Se è correlativo a mattina , 
come mattina e giorno , indica quel tempo 
di luce , che corre dopo phe il sole ha vali- 
cato il meridiano . Or si. dice ugualmente 
bene r ultimo dì del mese,e la notte e il dì: 
ma nel vero non è dell' uso familiare il dire, 
la mattina e il dì . Non perciò abbandono la 
naia conghiettura , comecché io, non la repu- 
U di grandissimo peso . L^ uso farailiarissimo 
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di sostituire Y una all' altra di queste voci 
mi fa credere che possano gli Scrittori special- 
mente antichi avere alcuna volta posto la vo- 
ce di nel senso da me divisato . Non ho da 
recare esempi che decisamente lo mostrino : 
me addurrò solamente alcuni , su' quali ben 
riflettendo, qualche indizio trarre se ne po- 
trebbe , Nella G. 6. N; 5. T. 6. p. 68. par- 
la il Boccaccio di Forese da Rabatta e di 
Giotto j^che venendo dalle loro possessioni 
di Mugello sorpresi dalla pioggia si rifugiaro- 
no in casa d' un lavoratore, e non facendo 
V acqua alcuna vista di dos^er ristare , e 
costoro volendo essere il dì a^ Firenze ec. 
B abatta è un luoghetto su la strada, che dal 
Borgo a S. Lorenzo va a Vicchio , distante 
da Firenze intorno a venti miglia , e Vespi- 
gnano patria di Gioito è forse due miglia al 
di là verso Levante . Nella G. 8. N, i o. T. 
7. a8i. parlandosi di lancofìore e di Sala- 
baetto si legge : avendogli ella il dì man- 
dato che egli a cena et ad albergo con lei 
andasse ec. Franco Sacchetti nella Novella 
73. ha detto : essendo in pergamo il di 
dopo desinare ec. E il Lasca , Gelosia A. 1 . 
S. 5. // mio padrone dopo desinar subito 
se n andò al letto : perche cosi ogni volta 
fare è solito il di^ che la nòtte poi egli si 
va a star seco . 
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Con più sicurezza m! pare di poter dire 

essere male interpetrato un altro luogo dì 
questa Novella . A pag. 1 1 6. si trova : Dis- 
se Buffalmacco : mn che ne a\^esti , sozio , 
alla buona fé ? attestine sei ? Si crede che 
sei riferire si debba a galle : ma per me è 
indubitato^ doversi intender lire . Buffalmac- 
co è sempre in sul conquidere Calandrino 
mostrando credere aver egli venduto il porco, 
né fa conto alcuno dei giuramenti di lui, che 
asserisce essergli stato rubato; onde il do- 
manda : avestine sei lire ? Sonovi esempi , 
nei quali a tali numeri con TeUissi del sostan- 
tivo si dee aggiugnere la voce lire . Cecchì 
Maschere A. 2. S. i. Confuso Son io , che 
jer cantò il Verhum caro j4Ua piazza del 
grano a cinque . Detto in gergo , che vuol 
dire che il grano si vendè a cinque lire . 
Pare che lire altresì debbasi aggiugnere a 
quel luogo dello stesso Cecchi : Fu il valer 
di dieci i>^7a ; Moglie in versi A* i. S. r. 
Ediz. Venez. i585. p. 5. Termina poi di 
convincermi il Codice primo Magliabechiaqo, 
ove leggesi : avestine sei lire? 

G. 8. N. 6. T. 7. p, 1 13. Bruno 

come fu per mei Calandrino ^ presa una 
( galla ) delle canine^ gliele pose in mano^ 
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11 SIg. Colombo suppone che per me , o per 
mei sia voce contadinesca , ed affatto diversa 
4air ioterjezione mei usata nella Novella 
di Frate Cipolla . Trovandola in iscritto- 
le non rusticali , e non punto scherzevoli , 
di mala voglia m' adatterai a crederla voce 
che fosse ne'tempi andati solamente apparte* 
unta al contado. È bensì vero che pare avere 
essa avuto diversi significati ; né io saprei 
darle una spiegazione , che a tutti gli esempi 
che si trovano s' adattasse . Il Vocabolario 
al paragr. 85. della voce Per, dice che Per 
me , o per mei vagliono Per mezzo ^:Nel 
mezzo , F tei no , Allato^ Dirimpetto^ o In 
quel luogo appunto di cui si ragiona . E 
Certamente con tante signifìcazioni alle mani 
sarà ben diflloile che alcuna non se ne trovi 
adattabile all'esempio, che ci si parad'avaa^ 
li . Il Cesari alla Voce ' Mei ne allega purè 
gli esempi, eh' ei spiega o con niezzp^o con 
///dg-//o . Considerandone alcuni esempi, a 
me era venuto in pensiero* che mei avesse 
avuto origine da A»e;he avvierbiò^ deUelingua 
Francesca pronunziato in fine gjul:tu«li»ente, 
ed aggiuntavi la / per istrascico , come a tante 
altre voci Toscane' è accadalo, la tjuésto 
ca^ me/ avrebbe valuto medesimamente^ 
anche^ eziandio: ma ciò non sarebbe stato che 


accrescere il numero de' sigalflcaii posti dalla 
Crusca , che non son pochi . Il Bonari nella 
Nola 397. alle Lettere di Fra Guittone ha 
osservato che gli antichi hanno d^tto mei per 
me pronome de' casi obliqui, come tei per 
te. Mem significato di meglio riceve anche 
r articolo , e me ne sovviene un esempio di 
Sennuccio del Bene nelle Rime antiche ag- 
giunte alla Bella Mano (3i Giusto de' Conti 
Fir. 1 7 1 5.' p. I T 5. Dunque s io posso , è il 
me cK io mi dilegui. Nella S. 3. dell' A. 5. 
dei Bernardi dell' Ambra si trova , da me 
per da meglio^ come si dice da più: Io son 
da me di te , vecchio disutile . Ma rispetto 
^ mei y e per mei non so qual possa essere 
la significazione più generale, applicabile alla 
maggior parte degli esempi . In sì. fatti casi 
di significato incerto od oscuro il metodo 
più profittevole è di raccogliere il maggior 
numero d' esempi che si può , e prendendo- 
gli tutti insieme in esame , osservare qaal 
senso è adattabile ài più . Il perchè senza 
nulla decidere, aggi ugnerò un numero d'esem- 
pi , parte comunalmente conosciuti , e parte 
no, lasciando a chi vorrà occuparsi di questa 
voce il raccoglierne altri da me tralasciati o 
nella Crusca o nell'aggiunte del Cesari. Pre- 
diche di Fra Giordano Fir. 1 7.39. p. 64. / 
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Discépoli non là 'nteseró ; imperocché Id 
^ntendeano che Cristo as^esse detto y che 
non murrebbe mai , e che rimanesse in vi- 
ta ; ma e non la 'ntesero bene; che mei 
Santo Joanni dice ^ che non intese di ciò . 
Pred. di Fra Giordano p* 70. Oh come do- 
vremmo temere , e avere Vergogna dijare 
i peccati ! Se tu ti nascondi , e fai il pec- 
cato di nascoso alle tenebre per vergogna 
che le genti non ti veggiano ; e che mei tu 
stessi ti ne vergogni infra te medesimo ? 
Decam.6«7.N. io. T. 6. p.3i5.Edjz«Paroi. 
Tingoccio rispose : perdute son le cose che 
non si ritraevano ; e come sarei io in mei 
chi , se io/assi perduto ? Decam. G. 6. N. 
I a. T. 6. p. II 6. £t in breve tanto andai 
a dentro , che io pervenni mei in/ino in 
India pastinaca. Decs^m* G. 5. N. io. T^ 
5/p. 3fli. 2//I degli asini y che grandissima 

sete avea • . andava fatando se 

forse trovasse dell' acqua ; e cosi andando 
5' avvenne per me* la cesta sotto la quale 
era il giovinetto. II quarto esempio del De* 
camerone è quello che è posto io priiici{»a 
di qaesta osservazioae, tratto dalla Novella di 
Calandrino del porco . Nelle Delizie degli 
eruditi Toscani pubblicate dal Padre Hde- 
ibnso T. 8. p. l6« Storia di Marchionne di 


Iti 

Coppo Stefani : Ed a di due di Luglio il 
Papa nel Renajo^ ove è oggi la Chiesa di 
S. Gregorio^ per me ove sono oggi le mu- 
lina , Jece fare un palchetto alto , dove 
stava con tutta la Baronia^ e Cardinali^ 
e quivi si die la sentenza . La Chiesa di S. 
Gregorio abolita non ha gran tempo , era di 
faccia alle mulina . Meditazioni della Vita 
dì Gesù Cristo, Testo a penna PuccianpdeJ 
buon secolo car. 66. ove si parla della La-: 
Vanda di G. C. E rasciugavali col panno, 
cìi avea cinto innanzi: e fjnando venne 
per mei San Piero ^ disse Pietro: or lavi 
tu me? In un mio antico Manoscritto conte- 
nente le Meditazioni della Vita di Gesù Cri- 
sto , e varie Leggende ed esempi si legge a 
car. 73. a tergo : Alle forche di F'alenza si 
avea un die impiccato un uomo : sicché un 
pazzo se n andoe nel tramontare del So- 
le a quelle forche j e salivvi suso a cavai-: 

cione . Sicché uno cavaliere é . si 

andava a p^alenza , ed era in su uno ron- 
zino tutto solo • Quando fue per me le 
forche guatò le forche , e s^ide bene quello 
pazzOf cKera a cavalcione ec. In uqa Com- 
media intitolata Pomona scritta in ottava rima 
da Niccolò Alticozzi Cortonese , e stampata 
in Siena n^l i5a4- Pinastro villano dice/ 
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Non piagnar cK io so vivo ; so qui fuora: 
Non rho detto a chivei'^ ancor hfoH guscio . 
La spalla tho me qui ; apremi f uscio,. 
£ ia altro luogo dice lo stesso Pinastro: 
f^ea: uno spino me entrato nte qui. I qua- 
li ese» jpi essendo postTin hoccdt-à' un villa- 
no son favorevoli all' opinione del Sig. Co- 
lómbo , che mei sia votìe contadinesca . La 
voce chiveij che si trova nel primo di questi 
esempi , pare che nel dialetto Cortonese si- ^ 
gnifìcasse alcuno^ perciocché in altro luogo 
della sopra nominata Commedia si legge ; Ec- 
ci chivei con voi ? 

G, 9. N. 5. T. 8. p. 58. Dice Calandrino 
a Bruno a p. 63. Egli e una giovane quag- 
giù , che è piti bella che una lammia . 
Nella nota dell' edizione Parmense lammia 
si spiega strega , incantatrice , maliarda : 
e si soggiunge che dice il Ruscelli : quando 
vogliani farci beffe , e parlare in contra- 
rio d^una molto brutta ^ diciamo^ ella è piti 
bella che una lammia. La qual voce aven- 
do forse udita dire alcuna volta Calandri- 
no^ non la dovea aver pigliata per ironia . 

10 non credo che faccia d' uopo ricorrere né 
air ironia , né all' equivoco di Calandrino . 

11 Vocabolario alla voce Lammia oltre a' si- 
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gnificàti Ji strega ec. pone in ultimo anche 
ninfa : e quest' ultimo è quello il quale si 
confà con V espressione di Calandrino . Nel- 
l' uso familiare presente abbiam perduto il 
nome lammia , ma bensì parlando di bella 
donna abbigliata leggiadramente, noi sogliam 
dire : eUa pare una ninfa ; e non s intenda 
come una strega . Nella Tancia A. i • S. 4* 
Pieiro. E mi pari una Ninfale una stella^ 
Tancia. Eh i non son la Sninfia . 
Ove dice il Salvini : non accetta ella il 
titolo di ISinfa^ ma se ne burla strasflgu- 
randolo in Sninfia . Così per i scherzo di" 
chiamo Sninfìo a uno zerbino affettatamen- 
te attillato • La voce contadinesca Sninfia 
sì trova pure nella St. 3 5. del Cecco da 
Varlungo del Baldovini , ove il M arrini spie' 
ga : Ninfette , figurini , ganimedi . Làmia in 
significato di strega ha detto il Redi nel 

ÌSon. 39. 

Lamie, Strigi, Meduse , ^rpie, Megere, 
Il Cecchi nel Cicalamento di Maestro Bar- 
lolino ec. Fir. i583. p. 18. scrive: cortei 
9edos^otte attempate, belle come Lammie» 
Ma il Boccaccio pare che ndi Filocopo abbia 
^do^rato questo vocabolo per significare 
statue o busti di Ninfe. Filoc. Oper. ediz. 
iNap. Voi. a. p. no. Fermansi Je lamie di^ 

& 
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ìfuesta saia sopra capitelli d oro ^ posti só* 
prxfi le ricche colonne , le quali sopra base 
^d^ oro^ similmente sopra il pavimentò si 
posano . Queste, lamie sono gra\>anti per 
molto oro ec. Ed ivi pag. 206. La natura ^ 
maestra, di tutte^ le cose , co suoi ingegni , 
nelle .interiora del monte ^ ai^eva volto un 
rozzo arco^ sopra il quale fortissima lamin 
si posava. Il Vocabolario qè cita qaestilao- 
ghi , ne perciò il vero sigaificiito spiega di 
lamia ^ che ci si legge « Dubbioso su la mia 
opioione ho consultato T edizione del Fi- 
locopo citata, se per . avventura vi fosse 
stata varianza , tua non ho trovato alcuna 
diversità. 

In questa Novella a pag^. 70. si dice di 
Calandrino: in tanta sosta entrò dello spes- 
to i^eder costei y che egli non lavorava 
/iziiz/o . Il Vocabolario dopo avere spiegato 
sosta per riposo, scioperio, fa un pardgr9fo, 
ove reca l'esempio sopra citatole vuole che ivi 
éosta significhi fregola uzzolo. Ottima men* 
te osserva il Sig. Colombo che ciò è dare 
alla stessa voce due significazioni diel tutto 
opposte • Riduce egli perciò eziandio questo 
luogo al significato di scioperio. Io stimo che.il 
paragrafo della Crusca sia certamente.errpto, 
e che in una puova «dizione si debba toglie'* 


re: perciocì^hè cercaocto con dil%èiiza non hd 
mai trovato là voce sosta In senso di ùz-zolo^ 
tna bensì di riposo . In conferma di ciò eeco- 
ne alcani esempi che non sono nel Vocabo- 
lario. Filoc. Oper. Ed. Nap. V. a. p. 201. 
Soprastare a me f^enere ^ di me pietom^ 
vidi ^ e desiderante di dare alle mie pene 
sosta. Filostrato Ediz. di Maestro Luca Sec. 
XV. Foglio 1. car. 3. Senza dar sosta Troi^ 
lo a infiammati Sospir ec. Ivi Foglio 1. car. 
4* a tergo. Alcuna sosta quasi al dolor 
:^^m/o. Fiamtnetta Oper. Nap. Voi/ 3. p^ 
143. In questa maniera con una wina al- 
{hgrezza alquanto diede sosta alle mie dò- 
glie . Ninfale Fiesolanp Parigi 1778. Stanza 
264- A modo d'una Ninfa contraffatto 
{ Affrico ) Jl cercar si die ^. essa ( di Mct. 
^a ) senza sosta . E Stanza 407. Con tre 
Ninfe ne gi per quella costa ^ Do^e la 
sx^enturata, ( Mensola ) ^i ripara^ £^iant0 
alla cawrna senza soità Dincmzi uUixlti\& 
Diana si para. Bellini Bnceliereidfi p. 4a« 
E senza dfir gli sosta ^ Onde poteste àocor^ 
gerii ec. In qtiesla Novella pertanto pen^ 
ohe debba leggersl^ji^a in' luogo di sasta^ 
perciocchè^fla hai^no ì tre Codici Magl&^ 
hechiant ^ è due buoni ;€odi<n della Laoren-^ 
ifiioa^ il primò^^I^Q^ ;4'^«;i!3h/ iit.^cckido'v 
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<]radcliaiio Plul, 90. superiore 106. seeoodtf « 
Leggesi festa altresì nella edizione pregiatisi- 
sima del Decamerone in. Foglio fatta nel Sec. 
XV. senza alcnna nota , e òhe ha solamen* 
te in fine Deo gratias / la cjaale si conser- 
va nella Magliabechiana . Il Sig. Colombo 
nel fine della sna nota dice che gli dà noia 
quel verbo é/ifrò, il qual sembra che non 
à' adatti si bene a scioperio coinè ad uzzolo, 
ed ha , secondo me , molta ragione . Perciò 
sarà molto meglio attenersi alla voce feUa j 
autorizzata da cinque Testi a penna , e da 
un' edizione si rispettabile, benché i Depu- 
tati alla pag. 1 26. mostrino di approvare più 
volentièri sosta che festa. 

G. 9. N. 7. T. 8. p. 98. Ed. Parm. Co- 
stui avendo una giovane chiamata Mar* 
jgarita^ bella tra tutte t altre j per moglie 
presa , ma sopra ogni altra bizzarra y spia-^ 
-cessole e ritrosa intanto che a senno d 
Jtiuna persona voleva fare àleuna cosa^ ne 
altri far la poteva a suo. Il clie^antimqua 
gravissimo fosse a comportare a . Talana^ 
non potendo altro fare ^ se' l sqfferiva. Il 
Sig. Colombo appone qui uoa nota dicendo : 
^cco un altro luogo dóve 5' incontra il 
.genmdio posto in. luogo del v&rbof avendo 
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in luogo ^/ aveva ^ come richiederebbe la 
costruzione del perìodo. Il Sig. .Colomba 
ha osservato altróve nel Decameròne si fatto 
modo di costruire, ed ha ben ragioae. Ma 
noa per tanto se si tentasse togliere con in« 
terpaqzione diversa questa irregolarità di 
sintassi, mi parrebbe miglior consiglio. Ho 
confrontato le edizioni del Testo Mannelli 
Jr76f,,del Salviati 1587., di Napoli t7i8.di 
I^ivòrno 1789. e. ftutie interpongono co- 
me T: edizione Paroaense* Isoli Deputati pon- 
gono punto e virgola avanti alle parole , il 
che . Io interpungo tutto questo luogo cosi , 
e. non mi pare che vi i<^sti alcun vizio di co- 
struzione. Costui ascendo una gioi^ane^ chia^ 
mata Margarita , bella tra tutte l altre , . 
per nwglie presa^ ma sopra ogni altra biz-- 
zarra , spiacevole e ritrosa intanto che a 
senno di niuna persona volei^afare alcuna, 
cosa ^ ne altri far la poteva a suo ( il che 
quantumjue gra^k^^ipio fosse a comportare 
a Talàno ) non potfindo altro fare^ se^l 
sofferis^a^Qoxi simile correzìoap sarei d avviso 
4i,rai0conciare.an luogo agitato dai Cri liei 
tìpHa N. 4. dpUa .G. 7. T. 6- p. J9?xj,Ediz. 
P^rrn^ leggendo così: E svolendo di questo ^ 
s fi, cosi fofse 5 far, pruos^a^ senza a\^ere fi di 
hàmtOy ujha sera.mpstr^pdosi il più ebbra ' 
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uomo e nel parlare , e ne^ modi , che fosse, 
mai ( il che la donna credendo , ne esti^ 
mando che più bere gli bisognasse a ben 
dormire ) // mise prestamente . Tulle le 
«diziooi rnenziotiàie di 80|n*a 'faano paolo 
dopo che fosse mai ^ e divideado il dis€or- 
&o in due periodi , rendono il primo affano 
sospeso. Il Sig. Colombo ricorre al gerundio 
dagli amichi alcuna volta adoperalo pel ver- 
bo . Io considerando la mancanza assolata 
delia buona interpunzione nei vecchi Mano* 
ficritii , mi tengo la mia opinione^ pronto a^ 
deporla cubito che mi sarà mostrala forte ra- 
gione in contrario. A me poi non pare puti- 
to duro dopo le parole il mise prestamente 
il soitiniendere a dormire y. essendo questo 
verbo immedialamenle di sopra . Per si fatta 
<*dgione ilo incluso nella parentesi a ^^/}Jo^- 

mire . 
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^ G. 9. N. IO. T. 8. p. 1 34. Ediz. P^tmense; 
e come potestà , in riconosciménto dell'ònor 
che da lui in Barletta rfces^e\^a , /' onora-- 
vn . Il Mannelli dopo riconoscimento^ lascici 
uno spazid/, e ncAò deficit 'hic ali quid . *Vll ' 
altra raatio supplì de lo orior i h salto la no^' 
là del Mannelli pose non deficit amplius • 
Il> Sig. Colombo ci a^veriè che il Sai viali sii- 


ma che nalla manchi , perchè la particola 
che sta ivi per di ciò che , modo abitato 
neir idioma Toscano . U prezioso Framoieo- 
lo Magliabecbiaao , il qdale contiene inlemt 
la Novella di Donno Gianni , ci toglie di 
dubbio , e fa contro al Sai via ti . Rsso leggeri 
4? come poteva , in riconoscimento delt a- 
nòre . , che àa lui in Barletta rices^eva , Vo^ 
norava.. Affidato al Frammento io don ho 
ali' aggiunta dell onore V avversione ^ che 
hamio i Deputati ( p. ii i. ) e il Siilviatl 
( À>^\^. V. !• /?. Sg. )• Mi nasce piuttosto scru- 
polo sei la semplice particola che si possa 
prendere comunalmente per di che ^ o di 
ciò che . É il vero che essa particola. nella 
sua significazione ha gran numero di varietà, 
e talvolta si trova anche stranamente adopra- 
ta . Il medesimo Salviati nella Lezione quin- 
ta car. 3:1. ( Lezioni Fir. iS'jS. ) sopra 
quei versi del Petrarca 

Questa vita terrena è quasi un prato , 
Che 7 serpènte tra fiori e t erba giace , 
osserva che la cAe per in che è pienamente d'uso 
quando a tempo si riferisce, come, Era il gior^ 
noj che al Sol si scolorare ec. ma fuor che ia 
vocaboli di tempo non lo reputa costume rice- 
vuto né da parlar domestico, né da scrittura . 
Egli pure negli Avvert. V.i. p.17. trova stra- 
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fi)a là che per acni in quel verso del Petrarca: 
.Et io. sono un di quei^ che H pianger gios^a. 
Ed io pure confesso che lo trovo strana la 
che per di che o di ciò che nel passo pre- 
sente del Decamerone.Se non si dovesse cu- 
rare r aatori.tà del Frammento , direi piutto- 
sto col Mannelli die fosse il ^^c/f, nelF ori- 
ginale, ma lo supplirei solamente con di ^ 
leggendo e?/ cAt% supponendo che un mono- 
sillabo , siccome è questo, potesse sfuggire di 
facile all'attenzione dell' Autore medesioio, 

■ 

. G* IO. N. IO, T. 8. p. 379, Gualtieri ei^ 
messosi in s^ia con tutta la compagnia suaj 
pers^ennero Mia villetta : e giunti a casa 
del padre d^Ua fanciulla , e lei trovata ^ 
che con acqua tornava dalla fonte in gran 
fretta , per andar poi con altre femine. a 
Meder venire la spàsa di Gualtieri. La 
quale come Gualtieri vide , chiamatala per 
nome^ cioè Griselda , domandò dove il pa- 
dre fosse . Questo luogo ha dato molto da 
ragionare a'- Critici , sopra di che veggasi la 
nota del SIg. Colombo , il quale senza deci- 
dere riferisce il. parere dei Deputati , che con- 
fessano dovercisi aggiugnere alcuna còsa con 
r immaginazione , o che errore ci è corso 
per dimenticanza , o per tma certa libertà 


-«peo^erata . Mi sia lecito ^ come è stato leci-- 
to ad altri , esporre la mia opiniope senza 
jdarie alcuna importanza. Dispongo una par* 
te del luogo sopra riferito cosi: giunti a casa 
dei padre delia fanciulla ^ e lei trovata ( che 
con acqua tornava dalla fonte in gran fretta, 
per iindar poi con altre femine a veder venire 
la sposa di Gualtieri ) la quale come Guai* 
iieri vide , chiamatala per nome ^ cioè Gri«- 
selda, domandò dove il padre fosse. La 
scorrezione di questo luogo nasce , a mio 
avviso, dall'aver fatto due periodi d'un solo. 
Tolto ciò, a me parrebbe che la costruzione 
prendesse una qualche regolarità. Il Boccac* 
ciò è rpolto vago di quella forma di dire ^ 
che i Latini hanno chiamata ablativo assola* 
to , e che noi potremmo chiamare eliis&i pei; 
Io più del gerundio dei verbi ausiliari . Nei 
Sermoni di S. Agostipo Fir. 1731. p. 56* si 
trova : o Monaco , cura prima te mede si- 
mo^ accioceJdè canato te^ tu possa curare 
gli altri : cioè , ayendo curato te . Il Boc- 
caccio neir Ameto Opere Ediz. Nap. V. 4. p. 
i^/^. La guai CQfa ptanifesta a tutti i cir-- 
cunstanti^ lieti sopra il, scerete strame^ cp/^ 
ottima speranza de' tempi futuri^ si die- 
dono a mangiare : cioè, essendo manifesta. 
E nella G. io. N. 8. do\?e \^e(luta una grar\ 


frotta , et in quella , per istah^^i quella^ 
notte ^ si mise. Per la qual cosa saltando 
le proposizioni incidenti , da me incluse nel- 
la parentesi, e leggendo: e lei trovata ^ come 
Gualtieri la \>ide , non si sente alcunché di 
<}ontrario al buon uso della lingua, còme ha 
detto il Saccheili Novella ii. // quale là 
giunto , come il J^escos^o il vede , con un 
fiero viso disse . L il vero che il Boccaccio 
ha posto : la quale carne Gualtieri vide^ 
mettendo in principio della clausola il prò- ^• 
nt5rne , ma ciò , mi cred' io , avere egli faftta 
percfiè si sentisse più agevolmente la relazio^ 
ne del pronome con T ablativo assoluto, di- 
siarne alquanto per l' interposizióne delle 
pro|3osizioni incidenti , Nel qual caso il Boc- 
caccio in grazia della chiarezza ha fatto delie re- 
petizioni inutili alla sintassi, come fu osservalo 
altrove('i ). Egli ò certo die si potrebbe anche 
lèggere ^énza pronome alcuno: e lei trovata 
come Gualtieri vide'ec. ed allora lei trova- 
ta non sarebbe ablativo assoluto , ma quarto 
aiso del verbo vide • li pronome la quale 
diviene allora o'il quarto caso d^jl verbo do- 
mandò, che ne séguef, il dm sarebbe assai 

(i) Yeggasi ancora il Rai^ioaameiito del Ridolfi» 
Lione 1557. p* 84 
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^urp , o una di quplle repetizioai inulili .aj5- 
ceunate di; sopra • Nella: G» i* N. i. T. j. 
i4'- ^i trova : // quale ec. t hanno potutiti 
rimuoi'ere. lyia p. i45* // qnah negar noi9 
voglio esser possibile lui esfer beato . ISA 
l^ìiqc. Open ExI, Napt V. i. i^^. la quale ^ 
se per la tuia bocca tutto Lete entrasse ^ 
nion la patria da quella &pegnere\ Nella 
yiu di- Dame Fir. i^^S. p. aSi. // dii^eni^ 
re subUamente pastore ne mostra Veecfit* 
lenziu del suo. ingegno ^ in quanto subitti'* 
mente ^ il quale Ju tanto ^ e tale ^ che in 
brei>e spazio di tempo comprese per istu-^ 
dio quello , che oppf)rtnno era a divenire 
pastore : tyve è fììjSLCììe ihvQ ordine alcuno 
id periodo se noa si toglie il pronome ii 
quale . Nel Laberiulo Opere Ed. Nap. V. 3. 
p. 24- e primieramente Icttua età ^ la quale ^ 
se le tempie già bianche , e la canuta barba 
non n% ingannano^ tu doK^resti as^re li co-' 
stumi del mondo y/uor delle /asce già so- 
no d^gli anni quaranta^ e già venticinque^ 
cominciatili a conoscere. Dalle quali parole 
Qoa ho potuto inai ricavare un senso uetio 
€ sodisfacente , uè eoi confronto d'ahre edi-* 
ziouj y riè col soccorso di molli Godici . Solo 
col toglier via queir inutil la quale mi è sem« 
bralo di veder nascere qualche poco d'albore 
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fta tante tenebro « li Boccaccia avea detto 
poco avftfui : assai éagioni giustanoiente posso- 
no me , e ógni altro muovere a doverti ri« 
prendere : ma acciocché tutte non si vadano 
ricercando, due sole m'aggrada toccarne: 
i'una è la tua età , la seconda sono gli tuoi 
itudj. Per Io cheli periodo ci tato, abbando- 
nando il pronome , verrebbe .a dire : e pri- 
mieramentc la tua età ( cioè, considerata la 
tua età ), se le tempie già bianche , e la ca* 
Buta barba non m'ingannano ec. Finalmente 
un passo dello stesso Scrittore può favorire 
y emendazione mìa colfaver riunito due pe^ 
riodi in un solo. Commento sopra Dante 
Qpere Ed, Nap. Voi. 5. p. 22}?. Si parla di 
Giulia moglie del gran Pompeo .' i6W/*^o 
delle comi zie edilizie riportati a casa i 
vestimenti di Pompeo suo marito ri spersi 
di sangue ( il che^ secondo che alcuni seri* 
vono^ era awe nato che sacrificando egli, 
ed essendogli t animale , che sacrificar 
volea^ già ferito^ delle mani scappato, e 
cosi del suo sangue macchiato ) come pri- 
ma Giulia glivide^temendo non alcuna vio- 
lenza Jbsse a Pompeo stata J^atla , subita^ 
mente cadde ec. Tolto il gernnetio essendo, 
e sostituirò il pronome 1 quali al pronome 
gii , il periodo del Commento riesce simtle 
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di periodo della Novella dà me riformato . 
Riportati a casa delle comizie edilizie i 
vestimenti di Pompeo suo marito rispersi 
di sangue ( // che ^ secondo che alcuni 
scrivono , era avvenuto che sacH/kmndo 
eglij ed essendogli V animale y che sacrifi- 
car volea^ già ferito y delle mani scappato^ 
e cosi del suo sangue macchiato ) i quali 
come prim:a Giulia vide ^ temendo ec. Sì 
fatta simiglianza reade vie maggiormente pro^ 
babile il puntare diverso , col quale bo pre^ 
teso di dare a questo luogo la regolarità gram- 
maticale. 
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I uomo grande o nelle scienze ^ o nellaf 
letteratura , o nell' arti si può meritamente 
appellar cittadino di tutte quelle eulte regio- 
ni , nelle quali le opere di lui hanno arreca- 
to 51 fatta utilità che il suo nome celebrato 
vi è con rinomanza iminortale, Qual remoto 
•angolo si potrà additar nell' Europtì^ore non 
risuonino questi nomi , Dante , Petrarca ^ 
Boccaccio , Galileo , Buonarroti ? Ma poiché 
la Provvidenza per lo miglior reggimento dei 
popoli ha diviso la superficie del nostro glo- 
bo, o con mari , o con vasti fiumi , o con 
lunghe ed alle catene di scoscese montagne , 
sono altresì rimaste divise e ristrette nei loro 
naturali confini le società , onde tante e si 
diverse nazioni si veggono stabilite . Di qui 


'h nato il dolce nome particolare di patria , é 
l'amore non mai manchevole verso di lei , e 
' il desiderio eh' ella sia dagli altri popoli in 
onore ed in pregio tenuta . Per la qnal cosai 
ogni nazione , ogni città si dà vanio de' suoi 
cittadini famosi , e talora a se gli rivendica , 
se cadendo alcun dubbio sul luogo delia na- 
scita loro, altri per avventura se ne usurpa 
ia gloria . ta ctilta Grecia non reputò del 
tutto vana la disputa , che fu caldamente 
ngitata da varie Città sul luogo ove nacque 
il primo e il più grande de^ Poeti di tutti i 
secoli . Laonde non ho alcun timore d'in^* 
contrare la vostra disapprovazidde , Accade** 
mici rispettabili y se rimanendo ancora inde^ 
ci$o ove nascesse il nostro immortai prosato* 
re Messer Giovanni Boccaccio , io imprendo 
a dimostrare , per quanto il soffrono le mie 
deboli forze , eh' egli nella nostra Città ebbe 
i natali • 

Boccaccio di Chelinò esercitando la mer^ 
calura si recò a tal uopo in Parigi , ove in^ 
namoratosi d' una giovane Parigina ebbe di 
lei un figlio naturale , che fu il nostro Messer 
Giovanni . Da ciò molti Scrittori , che del- 
r origine di Giovanni hanno parlalo, fatto 
hanpp ragione essere egli nato oella mento? 
Tata città. Perchè la questione. sia richiama^ 


1^8 
fa cortvodamenle ia esame , $uiiio assai profit-- 
tevole il fissare quanto più prossimamente sì 
può l' epoca della nascila di Giovanni . Il 
Petrarca a lui scrìvendo gli dice : Ego te in 
nascendi ordine nàvem annoruni spatio 
antecessi \ e di se medesimo asserisce esser 
nato il di 20. di LiUglio del 1 3o4. in sulFau- 
rora . Ma il Petrarca ^ che avea indicalo con 
tanta precisione la propria nascita da porre 
non che il giorno é l'anno, ma l'ora pare 
dell'alba, il Petrarca che per tre mesi con ti* 
nui avendo seco avuto in Arq nato Giovanni 
in istretta amicizia , potea bene aver cono- 
sciuto le più minute particolarità della vita 
di lui ,' non avrebbe posto cosi assolatamente 
nove a&ni senza aggiu guerci *un all' incirca, 
se il giorno del mese della nascita dell'amico 
fosse stato notabilmente lontano dal dì %o. 
di Luglio . Io stimo perciò non esser punto 
improbabile che Giovanni nascesse o nel me-^ 
se di Luglio , o in sul fine di Giugno, o in 
io sul principio d' Agosto del i3i3. Posto 
ciò mi giova osservare che il Manni nella 
Stona del Decamatone , e il Gherardi nella 
Villeggiatura di Maiano MS. allegano una 
memoria sotto il dì io. d'Ottobre del i3i8. 
tratta dall'Archivio delle Riformagioni, nella 
quale si dice: Boccacius et J^annes qnon^ 


dam Chelini PopuU S. Petrì màjoris re- 
ductifuernnt in nova distributione salis 
in dicto Pepalo sub s^exillo clas^ium , et 
ibidem sohunt libras, impositas, prctestan-^ 
tias etc.et in dicto Popolo habitantjamsunt 
quatuor anni et ultra eCé II medesimo Ghe- 
rardi dice esser credibile che Boccaccio ab- 
bandonala la patria sua di Certaldo corapras- 
se una Villetta e un podere nel Popolo di S. 
Martino a Mensola presso il Borgo di Corbi- 
gnano , e che poi circa il 1 3 1 4* facesse acqui- 
sto d' tma Gasa in via S. Maria non lungi 
dalla Porta alla Groce , per cui s'andava alla 
sua vicina Villetta . E^i aggiugne avere sco- 
perto per mezzo di documenti dell'Archivio 
generale essere la detta casa la terza dopo la 
cantonata che fa Via S. Maria con Via del 
Giardino dalla parte di mezzodì , come più 
minutamente si può vedere nell'Opera MS* 
già menzionata . La qnal casa bensì al dì d'og- 
gi distintamente più non si vede , per essere 
stata incorporata nel fabbricato della casa con- 
tigua • Se dunque Boccaccio nel dì io. d'Ot- 
tobre del i3i8. era stabilito nella sua casa 
acquistata circa il 1 3 1 4* ^^ ^^^ S. Maria già 
da quattro anni e più, dando qualche valore 
a queir ultra del documento delle Rifprma*^ 
giani 9 bisogna pur confessare ch'egli operas^ 
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se la sua defiouiva tra$locd£iooe ^i famiglia 
da Gertaldo la questo nuovo stabilimeald 
intorno alla metà del i3i4- quando Giovan- 
ni , nato, come abbiam detto, circa il Luglio 
del i3i3. avrebbe avuto un anno appena 
d' età . Or se Giovanni fosse nato in Parigi , 
io non so concepire come trovar si potesse in 
Firenze cosi bambino forse ancora lattante , 
avendo riguardo al lungo e disastroso viag-* 
gio , ed alla presso che insuperabile difficultà 
del trasporto . lo non trovo nell' Opere dello 
stesso Giovanni altra vettura usata mai ia 
que' tempi , eziandio ne' viaggi lunghissimi 5 
che di cavallo. Abraam Giudeo a Parigi 
montò a cavallo , e come più tosto potè se 
n' andò in corte di Roma ( G. i. N. 2, ). La 
figliuola del Re d'Inghilterra va a Roma eoa 
tutta la sua compagnia a cavallo (G. 1, N. 3. ) . 
Il Come d' Anguersa pose i suoi figliuoli a 
cavallo, ed egli montatovi altresì n'andò 
verso Galese ( G. a. N. 8* ) . Giletta di Narr 
bona montò a cavallo ed a Parigi n' andò 
( G. 3. N. 9. ) . E nella stessa Novella Belt 
tramo di Rossiglione chiese commiato al Re 
di Francia, e montato a cavallo, non nelstio 
contado se n'andò, ma se ne venne in To^ 
scana. Fin la Fiammetta supponendo che il 
suo Panfilo nel tornare a Napoli da FireazQ 
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faccia il viaggio per terra, teme non sia caduto 
in un fiume tirato iosierae col suo cavallo 
( Fiarara.Opere Ediz.Nap. Voi 3. p. 57;). E 
se è vero ciò, come mai potea salvo condursi 
un fanciullo lattante per sì lungo e si difficil 
cammino? Dal Diario autografo del nostro 
celebre Antonio Cocchi , esistente presso il 
Sig.Avvocato Bellini Presidente delFArchivio 
generale, si ricava che egli nacque in Bene- 
vento il dì 3. d' Agosto del iGg^j che il di 
26. di Novembre partì da Benevento e giunse 
a Roma il dì 1. di Dicembre, che il dì 8. fu 
a Firenze , e che il dì 3 1 . dello stesso mese 
f^i portato dalla madre al Borgo a^S. Loren- 
zo in Mugello . Ma il Viaggio del Cocchi in- 
fante fatto nel iGqS. da Benevento a Firen- 
ze , quando erano in uso carrozze comodis- 
sime di vettura, non rende punto probabile 
il viaggio di Giovanni nel i3i3. o 14. a Fi- 
rer^ze da Parigi , allorché del solo cavallo si 
servivano i viaggianti . Mi giova osservar^ 
eziandio che Giovanni bisogno ebbe delU 
Dispensa Papale per potersi far cherico , sicr 
come colui che nato non era di legittimo raa- 
iritjionioja qiial Dispensa fu nell'archivio 
d'Avignone trovata. La giovane Parigina 
amata da Boccaccio era , secondo che scrive 
Filippo Villani^ di condi?iojae civile tra' i no- 
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l)ìU e i cittadini; De si sa disella fosse dalVa- 
inaDte suo sposata giammai . Or gli ultimi 
periodi della gravidanza ed il parto son cose 
che troppo difficilmente rimaner possono oc- 
culte . Di che se la nascita £ Giovanni fosse 
avvenuta inParìgi sotto gli occhi dei congiun- 
ti di sangue alla donna , io domando come 
mai i parenti di lei non ne avrebbero preso 
fiera vendetta , come per mala ventura si co- 
stumata in que' tempi , o per lo meno non 
avrebbero obbligato Boccaccio a sposarla? 
Egli benché non povero , non era perciò un 
ricchissimo mercatani|.e da potersi difendere 
e farsi largo a Parigi con la forza dell' oro , 
ma piuttosto un di quei mercatantuzzi venu- 
tici di contado , dei quali nella N. 8. della 
G. 7. ragiona la madre dòUa Sismonda« Egli 
è adunque assai più probabile che Boccaccio 
disperando d* ottenere V amata donna col 
consenso della famiglia , se ne fuggisse con 
]ei , presso a poco come nella N. 3. della G. 
6.. si racconta che fuggi ron di Roma Pietro 
Boccamàzza e Y Agnolella . Avendo Boccac- 
cio col suo fratello Vanni comune V abita- 
zione , per evitare il domestico malcontento 
può aver collocato la sua diletta nella pic- 
cola ^lla di Gorbignano molto prossima alla 
Cilt^ , ove io m' immagino che nascesse Gio* 
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Vanni. Anche 11 Gherardi nell'Opera MS. 
sopra citata inclina a credere eh' ei venisse 
alla luce in quel luogo : ma le probabilità da 
lui recate non so»o sodisfacenti abbastanza . 
Suppone egli nel Capitolo 4* che Giovanni 
si sia nascoso sotto il nome d* Ameto in quel 
libro che ha per titolo Ninfale d' Ameto , a 
che quelle parole che nel principio si leggo- 
no , cioè : In questa seha soi^ente ^meto ^ 
{vagabondo gioitane , / Fauni e le Driadi 
abitatrici del luogo solca [visitare , ed elli 
forse dagli vicini monti avutn antica ori-- 
gine , quasi da carnalità costretto di ciò 
avendo memoria , con pietosi affetti gli o- 
norava talvolta^* sieno da riferirsi a Giovan- 
ni . Ma egli è molto incerto che Ameto rap^ 
presenti Giovanni : anzi alcuni vorrebbero^ 
farci creder piuttosto che Y autore si celasse 
sotto il nome di Galeone in quel luogo del 
Libro 9 ove fa il suo racconto la Ninfa chia- 
mata Fiammetta . Concedo essere indubita- 
bilmente vero che il nostro Novellatore ha 
mostrato nelle sue Opere una cordiale pre- 
dilezione per le colline di Fiesole, e pei luo- 
ghi circonvicini; perciocché quivi pone il sog- 
giorno della festevole compagnia, dalla quale 
in diecigiorni le su« cento novelle narrate sono^ 
e molte di esse di lì ne trae, come la Faniasi? 
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tna , la Belco|ore , Calandrino dell' élitropia^ 

il Proposto di Fiesole , Calandrino innamo- 
rato, e Pinuccio; e finalmente a quelle deli- 
yJose campagne adatta il Ninfale d' Ameto , 
ie il Ninnile Fiesolano . Ma se altre ragioni 
non vi fossero ila creder quivi nato Giovanni, 
a me jiarrebbe posare sojira ben debole fon- 
damento . L' amore , che può concepire chi 
che sia per un certo luogo , viene non che 
dair esservi stato partorito, ma per avventa - 
ra assai più dall' avervi passato o continua* 
ménte , o a diverse riprese una gran parte 
della fanciullezza . Autouio Cocchi nacque , 
come % è detto , in Benevento , e di cinque 
mesi fu portato in Mugello , ove fu educato 
e istruito fino al 18. di Novembie del 1708. 
cioè fino all'anno i3* dell' età sua , in cui 
passò in Firenze per istudiar la Rettorica» 
Di che tanta affezione il comprese verso 
quella Provincia che nei Bagni di Pisa ^ e in 
altre Opere lui vivente stampate volle sem- 
pre Mugellano chiamarsi . E certamente le 
prime sensazioni , che s' imprimono negli a- 
nimi teneri de' fancitiUi, hanno sì vivace chia- 
rezza che dall'altre nel corso della vita soprav- 
vegnenli non s' oscuran che poco,e totalmente 
non s'oscnrangiaaimai.Perloche se bene dalle 
circostanze domestiche di Boccaccio fo ragio* 
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ne eh' egli potesse collocare a CorbignaDo la 
giovane Parigina, tuttavia dalla predilezione 
di Giovanni per le Fiesolane campagne altra 
conseguenza non so dedurre se non che ne*' 
suoi teneri anni molto tempo dimorasse^nella 
villetta paterna . Con maggior sicurezza , per 
quanto a me pare , può dirsi eh' egli sortisse 
il natale in Firenze : e quando io dico in Fi- 
renze non intendo perciò escludere Corbi- 
gnano, avvenga che in proposito di nascite 
sotto il nome della Città si comprende anche 
il suburbio . Credo bensì che non si debba 
far conto dell' opinion del Salvini , il quale*, 
secondo che riferisce il Manni nella Storia 
del Decamerone , voleva che al pozzo To- 
scanelli nel Popolo di S. Felicita nato fosse 
Giovanni . Il Gherardi ha trovato che la casa 
nel suddetto Popolo fu comprata da Boccac- 
cio nel 1 335. quando il nostro Scrittore avea 
già vent' anni , Ma lasciando stare le proba- 
bilità, che pur sono di non lieve soccorso 
per lo scioglimento della questione, passiamo 
a ciò che in certo modo può appellarsi cer- 
tezza . E cosa fuor d* ogni dubbio che Mes- 
ser Giovanni nelle sue opere o poetiche o 
romanzesche è stato molto geniale di dipin- 
gere sotto altro nome se stesso , e di accen^ 
nare alcuni avvenimenti della sua vita . J^eU 
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ia Lettera a Fiammetta premessa alla Teseidtf 
cosi egli scrive : E che ella da me per {^oi 
descritta sia ^ due cose fra l altre il mahi^ 
Jestano. V una si e che ciò che sotto il no^ 
me dell! uno de due amanti^ e della gio- 
itane amala si conta essere statOy ricordan- 
dogli bene , e a po/ da me , e da voi a me 
potrete conoscere essere stato detto , e fat- 
to in parte . Quale de due si sia non di- 
.scopro , che so che ve ne avvederete , se 
forse alcune cose soverchie vi fossono ^ il 
volere ben coprire ciò che non è onesto ma- 
nifestar di noi^ e lo ^volere la storia seguire 
n e una cagione . E paFimejite ia una Let- 
tera a Filomena ( che forse è la stessii per- 
sona che la Fiammetta ) la quale ho veduta 
Jn fronte al Filostrato in tre buoni Godici 
MSS. della Magliabechiana, dopo aver detto 
che appresso la di lei partenza da Partenope 
pel Samnio , trovandosi in afflittissima vita , 
avea cercato il modo di confortarsi alquanto, 
cosi s* esprime : E il modo fu questo , di 
dovere in persona d' alcuno passionato , si 
come io era e sono , cantando narrare li 
miei martirj . Meco adunque con sollecita 
cura cominciai a rivolgere. le antiche sto^ 
rie per trovare cui io potessi fare scudo 
verisifnilmente del mio secreto ed amorcy* 
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80 dolore. Né altro più aperto nella men- 
te *mi vennQ a tale bisogno che il valoroso 
gioitane Troilo ec. Poiché Criseida , da lui 
sommamente amata ^fu al suo padre CaU 
cas rendala , e stata la mia s^ita similis^ 
sima dopo la vostra partita . Per che della 
persona di lui , e de suoi accidenti ot- 
timamenle presi forma alla mia inten- 
zione . E susseguentemente in leggier ri'' 
ma , e nel mio Fiorentino idioma con stil- 
lo assai pietoso li suoi e li miei dolori pa-- 
rimente cornpuosi ec. Il Libro , ìù che Mes- 
ser Giovanni ha più che in ahro voluto effi- /^^ 
giare se stesso, è quello che porta il titolo 
di Fiammetta . Egli vi si rappresenta sotto il 
nome di Panfilo ; e nella Ji^iammetta molti 
vogh'ono riconoscer Maria figlia del Re Ru- 
berto di Napoli . Non è perciò che debba 
credersi esser vero alla lettera ttitto quello 
che VI si trova . Conviene diligentemente di- 
stinguere ciò che è pretto lavoro di fanta* 
sia , e serve al piìi luminoso abbellimento 
dell' Opera , come i lagrimosi lamenti , le 
visFoni , i sogni , le descrizioni , e simili cose, 
da ciò che appartenendo propriamente alle 
dne persone , delle quali si vuole esporre la 
dipartenza , e la rincresce vole lontananza , 
nulla rileva perroroameuto dello stile ^oufie 
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tòlto o variato nulla si perde o s* acquista . 
Per raodo d' esempio , che la Cjttà di Panfila 
sia la più nobii d' Etruria, o la più nobile di 
Lombardia , che dalla Città di Fiammetta a 
quella di Panfilo si consideri il viaggio d'ot- 
to g;iorni o di venti , che Panfilo ritorni in 
patria per cagione o del vecchio padre , a 
della vecchia madre , o de' suoi scompigliati 
interessi , ciò nulla monta per la leggiadria 
della dicitura e del racconto. Sì fatte cose io 
le reputo verità , non favolose invenzioni , 
Con questo principio si può rispondere al Ti- 
ra boschi e ad altri Scrittori, che per aver 
trovatola Messer Giovanni raccontati diver- 
samente in altri luoghi i suoi amori con la 
Fiammetta , noi vogliono riconoscere nella 
persona di Panfilo . Concedo che là dove 
descrive la sua domestichezza meno che one- 
sta con la Fiammetta egli non è verace : ma 
ciò egli ha fatto per avventura per dar leno- 
cinio a' leggitori con quella libertà biasime- 
vole, la quale costuma vasi in quell'età. Alcuno 
iiinne avuto sospetto : ma se Filomena del 
Fitostrato è la stessa persona che Fiammetta , 
to ne adduco il documento. Troilo in quel 
l^oema avea disonestamente amato Criseida 
fino alla di lei partenza . Messer Giovanni 
nella Lettera già menzionata , la quale trovasi 


nei tre Codici Magliabechiani , scrive così : 
Et è vero che dinanzi alle sue amare la- 
crime in simile stilo parte della sua felice 
i^ita si truova^ la quale pnosi non percK io 
disideri che alcuno creda eli io di simile 
felicità gloriare mi possa , perciò che ne 
mi fu mai tanto favorevole la fortuna^ ne 
sforzandomi di sperarlo^ mei può in alcun 
tempo concedere la credenza che ciò a\^ 
i>enga ec. Forse pgirebbesi aver sospetto al* 
fresi che T ianarnorarneato di Giovanni aori 
avvenisse nella Chiesa di S. Lorenzo di Na* 
poli, come si narra nel principio della Fiam- 
mella ; perciocché non è molto improbabile 
che a lui cadesse in pensiero d'imitare in ciò 
il Peirarca , che iu Santa Chiara d'Avignone 
erasi di Laura innamorato. Nel Libro 2. della ' 
Fiammetta VoL Ò. p. 32. dell'Opere Ediz. 
di Napoli , Panfilo per bocca della Fiammet- 
ta così favella: Vinevitahil morle^ ultimo fn 
delle cose nostre^ di più figliuoli nuovamen- 
te me solo ha lasciato al padre mìo : il 
quale d' anni pieno , senza sposa , solo 
d* alcun fratello , sollecito a sudi conforti^ 
e rimaso senza speranza alcuna di più 
averne , me a consolazion di lui , // qua-^ 
le già sono pia anni passati non vide ^ 
richiama a rivederla . Alla qual cesa , per 
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non lasciarti , già san più mesi sharie ma- 
niere di scuse ho già trovate . Egli ulti- 
mamente non accettandone alcuna ^ per 
la mia puerizia nel suo grembo teneramen- 
te allevata , per F amor di lui verso di me 
i^ontinuamente portato , per quel che a lui 
portar debbo ^ per la debita obbedienza 
filiale , e per qualunque altra cosfi più 
grave puote, di continuo mi scongiura che 
a rivederlo vada . Alla pag. 46* J. e. dice 
Fiammetta : Ora Panfilo , unico figliuolo al 
vecchio padre , da lui , // quale già è mol- 
ti anni noi vide , con grandissima festa 
ricevuto , non che egli di me si ricordi , 
ina credo che maladicm i mesi , ne quali 
qui diverse cagioni , per amor di me , it 
ritennero . L'esser chiamato Panfilo in que- 
sti luoghi unico figliuolo al vecchio padre ha 
fatto credere, al Tiraboschi che in Panfilo 
della Fiammetta non si possa intendere Mes- 
ser Giovanni^ perciocché per sicuri documen- 
ti sappiamo esso avere avuto un fratello clìia- 
mato Iacopo , che a lui sopravvisse . Ma il 
Tiraboschi non pose mente ad altri luoghi 
dell' Opera medesima , óve si dice che men- 
tre Panfilo era in patria il vecchio padre si 
sposò ad altra moglie» Nel principio del Lib. 
5. in tal gitila si legge : Avvenne adunque 
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the de paesi di Panfilo alle nostre case 

tornò un nostro carissimo sen^idore ec. 
La Fiammella lo interroga dello stato di Pan- 
filo , e avendole egli risposto , esser lui dalla 
più bella donna die nel paese si fosse corri- 
sposto in amore , soggi iigoe Fiammetta : Ma 
dimmi con che animo sostiene ciò la sua 
noi^elia sposa ? Egli allora rispose : Ninna 
sposa è a lui: e quella , la quale non ha 
lungo tempo ne fu detto che venne nella 
sua casa , non a lui^ ma ài padre è vero 
che ne venne. E nel Lib. 6. p. i 48. dell'edi- 
zione sopra citata dice Fiammetta: L'arno veg- 
gendo entrare una novella sposa nella casa 
di Panfilo ( perciocché altro giovane di lui 
in quella non conosceva ) non considerane 
do la biasimevole lascivia de^ vecchi y sua 
la credette . Nel vero poseiachè Giovanni 
fa di ritorno in Firenze il vecchio padre 
sposò la Bice de' Bostichi circa il 1 343. , e 
avutone di lei un figliuolo chiamato Iacopo, 
maorì poi intorno al t34B.; onde al nostro 
Scrittore la tutela del pupillo rimase. Egli 
seco il condusse a Napoli quando si portò 
presso il Siniscalco nel i363. o in quel tor- 
no , come sì fa manifesto per la Lettera da 
lui scritta al Priore de' SS. Apostoli, feggen- 
dovisi: uno letticciuolù pieno di capecchio 
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pregato . .... in una canteruzza piena di 
pili buche , quasi a mezza notte a me i^ecr 
chiù ed affaticato è assegnato , acciò che 
insieme col mio fratello mi riposassi ( Pro- 
se di Dante e Boccaccio Firenze 1723. p. 
atgi ). Non so che altri abbia osservata esse- 
re stato il nostro Messer Giovanni assai rnal 
sodisfatto del suo fratello . Nella Lettera a 
M. Pino de' Rossi ediz. citata |>ag. 288. egli 
dice: Acciocché io in poche parole conchiu- 
da la qualità della mente mia , vi dico 
che io mi crederei qui ( in Certaldo ) mor- 
tale^ come io sonoj gustare e sentire delfe- 
terna J eticità , se Dio rri ai^sse dato fra- 
tello ^ o non me lo as>esse dato . Or questo 
luogo notabilmente oscuro, stimo che inter- 
petrar si debba così : se Dio m' avesse dato 
fratello di qaelle buone qualità che a fra- 
tello si richiedono , o non me lo avesse datici 
punto ; La mia spiegazione resta evideate- 
meote provata da un passo della Nov. 8; 
della *Gior. 3. La moglie di Ferondo essendo 
ai ))ie.di d^lo Abate per fare la confessione 
cosi 5 esprime : Messer , &e Iddio n^ avesse 
dato marito^ o non me lo avesse dato ^ 
Jbr$e mi sarebbe agewte c^ vostri ammae" 
stranienti di entrare n^l camniinp che ra- 
gionato m avete che mena altrui a vita 
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eterna . Ma io considerato chi è Ferondo^ 
€ la sua st ulti zia ^ mi posso dir i^edo^a ec. 
cosi matto , come egli e , senza alcuna ca- 
gione è si fuori d' ogni misura geloso di 
me , che io per questo altro che in tribula- 
zione j et in mala ventura con lui i^iver non 
posso . Queste parole danno spiegazione assai 
chiara alla clausula : se Iddio mi! as^esse dato 
marito , o non nie^ lo ai^esse dato , e 'la 
niedesiina spiegazione è adailabile alla clau- 
sola aiTaito simile della Lettera a M. Pino 
de' Rossi. Ma riprendendo in esame il Libro 
della Fiammetta a me par manifesto esser 
Firenze la Città , ove Panfilo torna . Nel Li- 
h^o 6. alla pag. i44« dell' edizione sopra ci- 
tata la vecchia balia della Fiammetta raccon^ 
ta a lei d'aver parlato cpu un giovine del 
paese di Panfilo in questa guisa : Io riguar- 
datolo^ e nel i^iso , e nelf abito , de^ paesi 
del tuo Panfilo il giudicai , e dimandalo: 
Giocane j se Dio ben ti dia^ dimmi ^ vien 
tu di paese lontano ? Si , donna , rispose 
egli, Jlllora dis^' io. Deh dimmi donde , 
s è lecito ? ed egli , delle parti d" Etruria 
e della piìi nobil Città di quella spengo , e 
quindi sono . Com^ io udii questo ,d* una 
patria col tuo Panfilo il riconobbi , e do^ 
mandarlo , se egli il conoscei^a , e che di 
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lui era: e quegli rispose di si , e di lui 
molto bene mi narrò. Ed oltre a ciò disse ^ 
che egli con lui ne sarebbe svenuto , se al- 
cun piccolo impedimento non t avesse te- 
nuto : ma che senza manco in pochi di qua 
sarebbe . E che per la più nobii Ciuà d' E- 
iruria si debba iniendei* Firenze il mostra 
Giovanni stesso nel Commento sopra Dante, 
Oper. Nap. Voi, 6. p. 137. dicendo: È To- 
scana piena di nobili Città in se^ tra T al- 
tre contenendo tanto della Città di Roma^ 
quanto di qua dal Tel^ere se ne vede ; ed 
appresso questa nostra Città ^ cioè Fioren- 
za , la quale tanto sopra ogni altra è emi- 
nente , quanto è il capo sopra gli altri 
membri del corpo. Alla pag. 54- 55. ripen- 
sando Fiammetta che Panfilo nel dipartirsi 
da lei aveale promesso iU ritornare dentro 
un determinato tempo, così ragiona: già 
forse a otto di alla sua promessa vicini 
fra me diceva : Ora al mio Panfilo incre- 
sce T essere a me stato lontano; e senten- 
do il tempo vicino a ciò che promise^ di 
tornar s apparecchia . E forse ora lasciato 
il vecchio padre y egli è a cammino. Alla 
pag. \^.s\ trova: Panfilo ora nella sua Cit- 
tà piena di templi eccellentissimi , e per 
molte grandissime feste pomposi ^ visita 
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tfueltiy i quali senza alcun dubbio troica 
di donne pieni ^ le quali ( siccome ho molte 
fiate udito ) oltre che bellissime sieno^ di 
leggiadria e di s^aghezza tutte t altre 
sorpassano . E alla pag. 4^* Fiammetta dice 
a se stessa: tu saresti nel numero delle bel- 
le nella sua terra , la quale niuna più ric- 
ca di te ne tiene ^ né più gentile^ Nel Libro 
6* pag. 1 38. troviamo : E certo ^ ancorché 
vecchia /osse la balia, e il cammino lungo 
mahagio j per me si volle disporre ad 
andarvi ( alla Città di Panfilo ). E pag. i3g. 
Il mandarvi la balia chiaramente conobbi 
lei non viva a lui poter pervenire. Dai pas- 
si allegati si può agevolmente dedurre ^ che 
la Città di Panfilo tra la più nobil d' Eiru- 
ria, che il cammino per andarvi era lungo e 
malvagio, che volevaci un viaggio d'intorno 
a otto di^che era piena di belle donne e leggia- 
dre , ma che niuna esser potea né più ricca, né 
più gentile ( cioè più nobile ) della Fimmetta. 
Con si fatti caratteri alla mano chi non rico- 
nosce Firenze? Havvi nella pagina iSg. ulti- 
oaamente citata tin luogo, il quale perchè si 
possa applicare a Firenze è bisognoso d^illa- 
strazione . Io mH infinsi , dice Fiammetta 
d^ avere in queste mie, predette avversità 
( se Iddio mi traesse di quelle ) fatto al- 
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cun voto , il quale volendo fornire , èòn 
giusta cagione poteva e posso passare per 
lo mezzo della terra del mio amante. Per 
la quale passando , non mi mancava ca- 
gione di lui vedere , e dover vedere . Per 
indovinar questo voto mi valgo della leggen- 
da di S. Giuliano MS. Pucci , nella quale 
si K^gge che S. Giuliano avendo involontaria- 
mente ucciso il padre e la madre , per farne 
penitenza si vestì da pellegrino, e andò, di" 
ce il Codice , per lo mondo là dove erano 
le sante or tigne , e le sante luogora , e per 
T universe terre . Dopo alcuni anni la Reina 
moglie di lui desiderosa di ritrovarlo , fu0 
mossa j seguita il Codice, vestita come pel- 
legrina , e bene accompagnata, e andando 
domandando di S. Giuliano , si t ebbero 
trovato alle corpora sante alli oratorj nel' 
la Città di Ravenna in Romagna. Vn Codi- 
ce pure Magliabecbiano della stessa Leggende 
col Pucciano concorda nella sostanza : anda^ 
vano j vi si legge , domandando di S. Giu" 
liano y e tanto cercarono che lo trovarono 
alle corpora sante in una Chiesa nella Cit^ 
tà di Ravenna in Romagna . Il Boccaccio 
in Ricéiardo di Cbio«ica ha scritto che Mes- 
ser lo Giudice incominciò ad in- 
segnare a costei un calendario buono da 
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fanciulli che stanno a leggerete Jorse già 
stato fatto a Ras^cnna , volendo dire ptjr 
avventura che fosse il più abbondante di 
feste. Pare adunque manifesto che in quei 
tempi si facesse pellegrinaggio a Ravenna, 
come a Santuario di grandissima venerazione 
e fama . Il volo pertanto menzionato dalla 
Fiammetta debbe essere stalo d' una visita al 
Santuario di Ravenna , ove recandosi da Na- 
l)oli era cosa naturalissima il passare per lo 
mezzo della Città di Panfilo . È da conside- 
rar finalmenie un luogo notabilissimo 5 che 
si trova nel Libro 2. alle pagg. 35. e 36. 
deir edizione mentovata più volte. La Fiam- 
m etta racconta d' aver cosi favellato a Panfi- 
lo allorché egli era in «ul dipartirsi : Certo 
assai pili polenti ragioni sono le già dette 
da dovere seguire , e da rimanersi , consi- 
derando ancora dove tu vadi : che posto 
che colà vada ove nascesti , luoso naturai- 
mefite oltre ad ogni altro amato da cia- 
scheduno , nondimeno per quel che io aò^ 
bia già da te udito , egli i è per accidente 
noioso . Perciocché , siccome tu medésimo 
già dicesti , la tua Città è piena di voci 
pompose e di pusillanimi fatti , servi non 
a mille leggi , ma a tanti pareri quanti 
V ha uomini , e tutta in arme ed in guer- 
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ra , così cittadina come forestiera , fremi* 
sce , e di superba , ìT avara , e dH invidiosa 
gente fornita , e piena d! innumerahili sol- 
licitudiniy cose tutte male aW animo tuo 
conformi . E quella che di lasciar t^ appa- 
recchi so che conosci lieta^ pacifca^ abbon- 
devole , magnifica , e sotto ad un solo Re* 
Oltre all'essere io questo luogo altresì pale- 
semente indicate le Città di Firenze e di Na- 
poli , ci si trovano quelle molto osservabili 
parole i posto che colà vada ove nascesti • 
Io dico adunque : se Panfilo della Fiammet- 
ta è Giovanni j se la Città ove ritorna Panfi- 
lo è Firenze; se Giovanni autore dell' opera 
inette esse parole in bocca della Fiammet- 
ta , rimettendole in bocca dello Scrittore 
equivalgono a questa decisiva sentenza : io 
nacqui in Firenze . Ma tuttoché dichiarazio- 
ne si fatta sia di cotanta chiarezza fornita , 
che qualsivoglia ragione che si producesse in 
contrario non sarebbe valevole ad oscurarla, 
non perciò lasciar voglio senza risposta le op- 
posizioni , che dagli avversar] si fanno . Si 
vuole che Giovanni contradìqa a se stesso ; 
e la contradizlone si fonda sopita due luoghi 
dell' Opera che s'intitola Ameto. Nell'adu- 
nanza delle Ninfe Fiorentine, che nell' Ame- 
to si finge, si trova pure Fiaoimetta, la quale 
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narratìdo Y origia sua , cosi del Re Raberlo 
di Napoli , e della propria madre favella: E- 
gli , e i suoi predecessori venuti della to^ 
gaia Gallia^ molto onorando costoro ( cioè 
gli anienati della Fiammetta ) una nobile 
giovane venuta di quelle parti^ per bellezza 
da lodare molto , ma più per costumi^ per 
isposa si congiunse al padre mio ( Opere 
Ediz. di Nap. Voi. 4* P- io6. ), L'amante di 
Fiammetta nell' Ameto è Galeone , il quale 
▼uolsi che rappresenti Messer Giovanni , co- 
me Panfilo il rappresenta nella Fiammetta.Es- 
sa parlando de' suoi amori con esso lui , nar- 
ra , che egli così le disse : Bella donna , a- 
nico fuoco della mia mente , io nato non 
molto lontano a luoghi , onde trasse origi- 
ne la tua madre ^fanciullo cercai i regni 
Etrurii , e di quelli in piìi ferma età ve^ 
nato , qui venni ( cioè a Napoli . ) ( 1. e. 
p. 1 1 r.). Da questi due luoghi si deduce che 
la madre della Fiammetta era Francese, e 
elle Galeone maschera di Giovanni essendo 
nato non molto lontano ai luoghi , ove essa 
era venula alla luce , era pur nato in Fran- 
cia , vale a dire in Parigi in conseguenza de- 
gli amori di Boccaccio con la Parigina don- 
zella . Io non trovo molta stabilità in cotale 
argomento. Lascio stare che V Ameto è scrit- 
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to avanti che la Fiara metta ^ e che se due 
libri del medesimo autore pubbltoati in di- 
versi tempi si coniradicono, ragion vuole che 
ci attenghiamo a quello che è parlo d' un'età 
più matura . Io non credo che tanto a})erta^ 
mente apparisca essere Messer Giovanni il 
Galeone dell' Ameto , quanto apparisce esse- 
re il Panfilo della Fiammetta . In Galeone si 
osservano sognate visioni , e ìnverisimiglian- 
ze patenti , come quella d'essersi introdotto 
a notte molto inoltrata nelle stanze della Fiam- 
metta 5 lei inconsapevole e dormente,e pres- 
so che nulla di ciò che sappiamo confarsi con 
gli avvenimenti della vita del Gertaldese. Nel 
Filocopo altresì vengono in iscena Galeone 
e Fiammetta . Florio sbarcato nei poni di. 
Partenope è introdotto in una adunanza di 
giovani y e di donne , tenuta in un amena 
giardino da Fiammetta come Reina . In essa 
da diversi propongonsi tredici quistiolù , la 
settima delle quali a Galeone appartiene. Sar 
rà difficile nei fatti di Galeone descritti nel 
Filocopo trovar cose , che ben s'adattino al 
dosso del nostro Novellatore • Basti il dire 
che Galeone fattosi seguace di Florio sale fi-^ * 
nalmente alla real dignità . Florio in un pog- 
getto , che aveva un torrentello alle falde , e 
il fiume Elsa a mezzodì atterrando un cer- 
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reto vi fabbrica una Città , e ne dà il posses*r 
60 a Galeone . Non ti sia noia , Florio gli 
dice , se io edificator ti faccio di mura , e 
se gente rozza e grossa ti do a goi^ernare 
più tosto che terra fatta con gente ordi^ 
nata , la quale alla tua gran s?irtìi si con* 
verria ( I. e. L. 7. pag, 24^- ) • E apag. 
a 43. Filocolo disse a Galeone ornai edi- 
fica di bene in meglio la tua terra , la 
quale tu chiametai Calocipe . Se Caloci<« 
*pe è Gertaldo , cotde parrebbe essere dal- 
la situazione indicato , ecco il nostro Messer 
Giovanni fondator dell' impero de'Gertalde^ 
si : ed è gran danno eh' ei non abbia fatto 
menzione di questa sua gloria nella Novella 
di Fra Gipolla . Mi nasce adunque assai fora- 
te sospetto che dalla persona di Galeone nulla 
si possa con sicurezza ritrarre , che faccia a 
sviluppare ciò che alla vita di Giovanni ap- 
^rtiene • Non però di meno io voglio che 
non si tenga alcun conto del mio sospet- 
to; anzi voglio pienamente concedere che 
quanto Panfilo d^lla Fiammetta , tanto Ga- 
leone deir altre due Opere rappresentino né 
pili ne meno Messer Giovanni « Dico bensì 
che nessuna contradizione so ritrovare tra 
quello che è detto nella Fiammetta , e quello 
che altrove si dice. Permettete, Accademici^ 


che io esponga nuovamente in breve il fori* 
dell'argomento, in che si fonda la pretesa 
contradizione . Il Re Roberto, e i suoi prede- 
cessori vengono dalla togata Gallia. Da quelle 
parti , cioè dalla togata Gallia , viene la ma- 
dre della Fiammetta ( Ameto p, 106. )• Ga- 
leone dice alla Fiammetta essere egli nato non 
molto lontano ai luoghi , onde trasse origine 
Ja madre di lei ( Ameto p. 1 1 1, ). La ma- 
dre della Fiammetta è nata in Francia; dun- 
que in Francia è nato pure Giovanni ; per-' 
ciò è falso eh' ei nascesse in Firenze , come 
si raccoglie dal Libro della Fiammetta . A 
questo ragionamento io credo di potere age- 
volmente rispondere osservando che la Gallia 
sì divideva in tre parti ; e quella che si ap- 
pellava togata era la porzione d'Italia, ohe 
tra l'Alpi e 1' Apennino s* estende. Anzi 
questo tratto d'Italia è stato talvolta anclie 
detto semplicemente Gallia dagli Scrittori 
Latini, le autorità del quali è inutile' qui rife- 
rire , essendo da voi troppo ben conosciute ^ 
Ma per interpetrart Messer Giovanni la rego^ 
la più sicura è ricorrere a Messer Giovanni 
medesimo • Egli nel Commento sopra Dante 
( Opere ediz. Nap,Vol.6.p. i36. e segucn. ) 
parla dei confini della Toscana in tal guisaì 
E adunque Toscana ec. dal Lei^ante ter- 
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minata dal Tenero Jiume , il quale nasce 
in Jpbnnino , e mette in mare poco sotto 
la Città di Roma , e di verso Tramonta- 
na, e di Ponente è chiusa tutta dal monte 
Jpennino ; quantunque selcino al mare le 
sieno da diversi posti diversi termini :pèr^ 
ciocche alcuni dicono quella essere dalla 
foce della Macra divisa dalla Liguria ; 
altri la stringono, e dicono i suoi termini 
essére al Mutrone sotto Pietra santa ; e 
sono ancora di quegli che vogliono lei /?- 
nita essere da un piccolo fiumicello chia- 
mato Auserò propinquissimo a Pisa; e i 
Pisani medesimi , Jbrse più nobile cosa 
estimando esser Galli che Toscani , han- 
no alcune volle detto , quella di ver Po- 
nente esser chii^sa dal fiume nostro ArnOj 
il quale mette in mare poco sotto Pisa ec. 
E poco appresso / Anticamente essa ( To- 
scana ) si stendeva passato il monte Apen-^ 
nino fino al mare Adriano ; ma di quindi 
i Galli , i quali seguir Brenno , cacciaro^ 
no i Toscani y e mutarono il nome alla 
Provincia , e chiamaronla Galli a. Se adun- 
que Messer Giovanni ha detto che la madre 
della Fiammetta era venuta delle parti della 
togata Gallia, ciò non significa ch'ella venis- 
se di Francia ^ ma sì di Lombardia : e se far 
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si dovesse aldun caso dell' opÌQÌ<xie degli 
abitaoti di Pisa, uaa donaa Pisana, non che 
una Lombarda , polca dirsi Venata diGallia. 
Rispetto all' altro laogo dell' Ameto , su che 
farsi forti pretendono gli avversar] , osservo 
che le espressioni , esser vicino, ovvero, non 
molto lontano , son relative , e si n) ulano se^ 
condo che si mutano i termini di relazione * 
Il nostro Prosatore ha detto nella Vita di 
Dante p, aSg. dell' edizion dì Firenze 1723; 
E Manto{^a nostra s^icina , di quale altra 
cosa T e più alcurha fama riniasa , che 
t essere stato Virgilio Mantovano? E for- 
se ha chiamato Mantova nostra vicina in con- 
fronto delle poco innanzi nominate Gre- 
che Città , che ebbero tra loro quistiona 
sulla patria d' Omero . Noi possiam dire per 
via d' esempio che Marte è vicino al Sole a 
rispetto di Saturno e di Yrano, ed è lontano 
da esso a rispetto di Venere e di Mercurio . 
Il perchè quantunque Fiammetta faccia il suo 
racconto sulle colline di Fiesole ove le altre 
I^infe erano con Ameto adunate , tuttavia fa 
di mestieri volgere il pensiero a Napoli, per* 
ciocché ella narra ciò che in quella Città eralq 
intervenuto, e riferisce le parole colà da Cat 
leone a lei dette . Posto adunque che la ma-r 
àx9 della Fiammetta fosse nata in una Lom^r 


i55 

barda Città e Galeone io Firenze, egli essen- 
do in Napoli potea ben dire con tutta natura* 
lezza: io nato non molto lontano ai luos^hi^ 
onde trasse origine la tua madre. Dà qual- 
che noia quella clausola, che nel medesimo^ 
Inogo si legge : fanciullo cercai i regni E* 
trurj : quasi che vogh'a dire , che Giovanni 
da fanciullo venne d' altronde in Toscana . 
Ma giova riflettere che Boccaccio collocò il 
figliuolo in assdi tenera età presso un merca^ 
tante, aftinché egli la mercatura apprendesse. 
Giovanni nella Genealogia degli Dei dice del 
padre : a mea pueritia adoltscentiam non* 
dum intrantem maximo mercatori dedit 
discipìilum . Dieci anni credono alcuni avere 
esso avuto quando fu posto a cotale esercizio 
per sei anni continuato . Ed è costume dei 
mercatanti andare dattorno, come nel Deca- 
merone si legge che Arriguccio ricco merca- 
tante faceva ( Gior. 7. Nov. 8. ). Egli ( Ar- 
riguccio ) ( si come i mercatanti fanno ) 
andai^a molto d! attorno . E seguita poco 
appresso che avendo per moglie la Sismonda , 
egli ne diventò il pia geloso uomo del mon- 
do ^ e lascionne stare t andar dattorno^ et 
ogni altro suo fatto. Il verbo cerr/ire fu n€l 
buon secolo adoperato per andar viaggiando 
dattorno. Nella Gior. io* Nov. 9. si dkc^ 
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che il Saladino avendo cerche molte Pro^ 
vincie Cristiane ec. E nella slessa Novella : 
Poiché tutto il Ponente ' non senza gran 
fatica ebbe cercato i Nel Filocopo Lib. 4- 
Opere ediz. Nap. V. i . p. 283: Ciascun cli- 
ma S'ara da me cercato, JSulla nazione ri- 
marrà sotto le stelle , la quale io non cer- 
chi . E poco appresso: // cercare i non co- 
nosciuti luoghi senza guida ci saria duro. 
Nel Viaggio del Frescobaldi si legge : noi 
volemmo/ar le cerche maggiori d' oltre- 
mare : che' yixoì dire cominciare il viaggio 
per terra da Alessandria , e per V Egitto an* 
dare al Monte Sìndi, e a tuui i Luoghi San^ 
ti di Palestina . Premesso ciò , e premesso 
ancona che la voce fanciullo secondo il buon 
uso dellaf lingua può significare un'età assai 
superiore air infanzia , come si può vedere 
nella Novella 8. della Giornata 4- ove la Ma- 
dre di Girolamo dice: questo nostro fan- 
ciullo , il quale appena ancora non ha 
quattordici anni ec. , io slimo che la clau- 
sola , fanciullo cercai i regni Etrurj , ^i 
possa comodamente spiegare , giovanetto an- 
dai viaggiando dattorno per la Toscana • 
L'ultima opposizione, ch'io trovo da supe- 
rare , è tratta dal Libro Latino scritto da 
Giovanni dei casi degl' illustri infelici , ove 
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dei Templari , per autorizzare la narrazione 
dice : ut ajebat Boccacius s^ir honestus , et 
genitùr meus , qui se his testabatur inter- 
Juisse rebus. Su questo fondamento sì dice, 
che se in quei tempi era Boccaccio in Parigi, 
in Parigi pure doveva esser nato Giovanni. 
Due furono T esenzioni de' Templarj : la 
prima seguì nel i3io. , T altra nel 18. di 
Marzo del i3i4'5 «ella quale fu tolto di vita 
il Gran Maestro delT Ordine . Giovanni non 
dice se il padre fu presente o alla prima, 
o alla seconda , ovvero ad aoibedue . Se 
irovossi nel i3io. tanto solamente alla pri- 
ma, egli potea ben essere nel i3i3. in pa- 
tria . Se vide unicamente la seconda nel 
18. di Marzo del i3i4- esso dopo il nasci- 
mento di Giovanni seguito intorpo alla metà 
del i3 13. poteva essere ritornato a Parigi per 
ultimare gli affari suoi mercantili , lasciati per 
avventura sospesi per la sua precipitata par- 
tenza , la quale con molta probabilità abbia*- 
mo di sopra supposta, ed èsser poi in Firen- 
ze intorno all'Agosto, o al Settembre dell' an* 
no stesso per istabìlirsi nella casa di Via S* 
Maria da lui novellamente acquistata. Se poi 
sì vuole che Boccaccio fosse ad ambedue Te- 
secuzioni dei Templari j io dirò che nello 
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spazio di circa a quattro anni ^ il quale s m- 
lerpose ira la prima eia seconda esecuzione, 
o egli fece più viaggi a Parigi , o egli dimorò 
di pie fermo in quella Città . Se più viaggi 
fece, non irovo repugnanza veruna eh' ei fos- 
. se nel i3io. in Parigi, nel i3i3. in Firen- 
ze, e nel i8. dì Marzo del i3i4- in Parigi 
di nuovo. Ma se voglion supporre che in 
quei qualtr' anni dimorasse di permanenza 
continua nella Capitale della Francia ,. ciò 
veramente bisognerebbe che gli avversar] il 
provassero . Boccaccio non era uno di quei 
ricchi Fiorentini mercatanti, che in que'iem- 
pi tenevano aperta casa di commercio nelle 
principali Piazze , 4ove la mercatura fioriva. 
Mediocre mercatante , come egli era , poteva 
trovar più utile il viaggiare di quando in 
quando per lo sicuro trasporlo dei generi 
commerciali , che il far troppo lunga dimora 
in un estraneo paese. E se ciò era per lui più 
utile, è ancora più probabile che così fosse. 
Forse mi si dirà che io procedo con coa- 
ghiellure di mera possibilità . Ma non son 
elleno altresì mere possibilità le asserzioni 
degli avversar) ? Mi si dimostri con certezza 
che Boccaccio fu in Parigi per tutto V anno 
i3i3. 5 ed io confesserò dì buon animo che 
quivi è nato Gioyanni . Abbia m veduto la 
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chiarissima dichiarazione , che si trova nel 
Libro della Fiammetta . Allorché ia altre 
Opere noi troviamo alcua luogo interpetra- 
bile in più. maniere , ragion vuole che quel- 
la si scelga y che non mette un autore di tan- 
to senno e di talento sì grande , sì come era 
^Giovanni, in contradizione con se medesima* 
A me pare di aver soddisfatto se non piena** 
mente , almeno per quanto ho potuto, airin- 
carico j eh' io m' era in principio addossato. 
Che se le fin qui esposte ragioni avranno la 
sorte d' incontrare V approvazione de' miei 
dotti Collfìghi , sarò ben contento d'aver 
potuto rivendicare alla Patria la nascita d'an 
sì grande Scrittore . 
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